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PROLOGO 

Or  fu  che  dir  unno 
coftoro  di  quefìi 
moni  Monfigno 
ri ,  dubiterai  ne 
glino  che  non  fie == 
no  per  riufcir  co 
fi  faendidi  e  liberali  come  pare  che 
oggi  di  importi ,  o  per  meglio  dire 
importar  uogliail  nome  Magnifico 
che  gli  hanno  prefa  Se  e  ne  dubitano , 
efchino  di  dubio  a  lor  pojla .  ueggeti 
do  mafiime  che  efii  non  guardando  ne 
a  ftrettezza  di  temporale ,«e  ad  altro 
ricetto  plebeo ,  per  mo  firare  a  cia- 
fcuno  che  non  fono  di  minor  animo  nel 
fare ,  che  e  fieno  flati  nel  pigliare  il 
nome  cogliono  fare  fattacolo  d’una 
Comedia  nuou a  nuoua  fatta  a  pojla 
da  uno  di  loro,per  loro,e  per  uoimo 
canata  ne  di  Terenzio ,  ne  di  vlan * 
A  ii 


lodatile  ejfendo  giouani,fi  danno  ho 
neftamete  Jfiafii  da  giouatn .  in  fomma 
dica  chi  dir  mole ,  fe  e  fanno,  e  fan¬ 
no  del  loro  .  Solo  di  tanto  pregano 
ciafcuno  che  fi  degni  ajcoltare  quefto 
loro  Afiiuolo  con  filenzio fino  che  fis 
nito  fia,  dipoi  habbia  ciafcuno  licen 
zia  di  biafimare,  o  di  lodare  fecondo 
che  gli  detta  la  natura, perche  ne  i  bùi 
fimi  gli  faranno  montare  in  collera, ne 
le  lodi, in  fuperbia .  ma  cofioro  efcano 
fuori  badate  d  loro , 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


M.  GIVLIO  STVDIAN TB 

<&  Giorgetto  fuo  famiglio . 

E  mio  padre,  mia  ma 
c tre, e  tutto  Firenze  ap 
prejfo  fu  fimo  armati 
mPifa  i  e  non  mi  po- 
teuanoefit  tutti  gioua- 
re ,  quanto  potrai  tu  fo 
lo. 

G.  I  ho  ptacere  d’effer  atto  a  farai  feritilo . 

M-  E  ti  fo  dire, che  dal  giorno  in  qua  che  tu  ti  par 
tijli  qui  di  P ija,  che  debbono  ejere  boravi  ai  ul¬ 
ano  a  duoi  rnefi ,  io  fono  / lato  il  piu  trauaAu 
to  giouane, che  fiatn  quejlo  fluito  . 

G.  "Forfè  la  nouitd  delle  pratiche ,  o  la  frequenta 
dello  fluitare  ?  padrone  io  ut  ricord oche  quejlo 
è  il  primo  anno ,  uoi  non  ui  bautte  a  dottorar  fi 
toflo,cbe  e  non  bifoniche  uoi  ci  torniate  alman 
co  uno  altro  anno ,  fi  che  pighatelaui  confola¬ 
ta  . 

M,  Confolata?  per  Dio  fi .  I  tiuo  dir  piu  oltre, 
mauedutennnte}inon  credo  in  tutto. quejlo 

A  mi 


G. 


M. 


G. 


M. 


G. 


M. 


G. 

M. 

G. 


ATTO 

tempo  hauere  jludiato  quattr'hore-,  guarda fe 
tu  eredi  ch'io  la  mi  pigli  confolata  • 

E  none  flato  un  grande  jludiare  il  uo^ro  in 
uerita. 

Come  uuotu  chi  (ludi,  che  fono  innamorato  chi 
muoio, e  non  truouo  luogo  ne  di  ne  notte  ? 

O  quella  farà  una  altra  legione.  Siete  uoi  in¬ 
namorato  folo,opur  accompagnato  * 
Accompagnato, e  (olo  piu  ch'io  non  uorrei:  per 
che  quanto  a  lei, i  fono  f olo  folifiimo,  fen^a  una 
foranea  al  mondo-, ma  quato  a  riuali,fontrop 
po  accompagnato, perche  io  ho  per  competito  - 
re  Ni.  R inuccio  Gualandi ,  in  caft  di  chi  noi 
fliamo,egli  è  mioriuale  non  fapiendo  però  che 
io  fia  fao,<&  quello  che  mi  da  piu  *fajliiio  è 
che  egli  m'ha  conferitojquejlo  fuo  amore  et  del 
contmouo  mi  raguaglia  di  tutti  gli  andamen¬ 
ti, e  uuole  che  io  gl' aiuti. 

"BlU  non  i  piccola  comodità faper  li  fatti fuoi 
&  egli  non  fappia  i  uojlri.Come  e  egli  in  gra 
%ìa  de  V  amorei  e  u'egh  ancora  andato  * 
Adagio, non  cred'ioche  egli  hahhia  ancor  fat¬ 
to  parlare;  bajla  bene, che  gli  ha  prefo  domejht 
che^a  con  la  fante  di  caja . 

E  uo  lebauete parlato, o  fatto parlare  i 
Non  per  ancora . 

E  fono  duoi  mtfi  cheuoiui  innamorale  di  lei , 
no  le  bautte  ancor  fatto  parlarlo  dapocht, 
fer  Dio  cheuoi  ne  porrejle  a  Ghetto  Martelli. 


E  ò 
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Le  fon  eofe  che  non  fi  gettano  in  pretelle . 

Se  io  fu  fi  flato  ne  piedi  uoflri,a  queffa  bora  io 
uorreiche  la  fujfegroffa  d'un  mefe ,e  me^o. 

M.  Che  tipenfi  forfè  che  la  fu  qualche  fucida, che 
con  tre,o  quattro  Giuli, fi  pof’ire  a  dormir  fe 
co  (ella  è  una  delle  nobil  gentildonne  di  que¬ 
lla  terra . 

G.  V  oi  flètè giouani  haflaui ;  Per  far  cor  am  uohis , 

C?  belle  mojlre,uoi  ualete  oroj  ma  ne  ri/lretti 
uoinon  ualete  treman  di  noccioli ?  efarejleco 
me  fi  dice, prima  cento  gelofii  eh' un  beccho :  (la 
te  a  uederefeio  ue  ne  farouenir  tojlo  a  capo  , 
Z?  feiofaprotrouar  leuie  da  fare  sbucar  la 
fiera .  ditemi  pur  che  ell'è . 

M.  I  te'l  diro, ma  uedi  Giorgetto,  i  non  mi. 

G.  O  i tedi  a  che  otta  fuona  nona  in  queflo  paefe . 
D uuolo  non  mi  haueteuoihora  mai  tanto  fra 
tico,che  uoi  fappiate  chi  lo  fono  . 

M.  I  foche  tu  jet  [e greto,  e  fedele, tutta  uolta,  io 
lo  ti  uoleua  ricordare, perche  fequefla  cofa  fi 
feopnffefi  [areni  piu  rouinato  giouane  del  mon 
do . 

G.  Non  dubitate  dite  pur  fu  chi  eWè . 

M.  La  moglie  d  ’ un  M.  Ambrogio  da  G afeina  ano 
cato  qui  in  Pifa  la  qualefi  chiama  M. Oretta 
deSifmondi,e  habita  quiuimqueUa  cafa . 

ÌG.  Adunque  uoihauete  la  dama  in  uuinan^a  ! 
M.  E ime,che  prò  amei 
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G.  Come  cta  prò?  wo«  fi  ditegli  che  e  non  ha  il 
flit  hello  amar  che  in  uicman^a  i  fenoli  altro 
uoi  purutder  la  poffete  ad  ogni  bora  . 

M.  À>i  >i  non  mi  men  fatto  per  molto  ch'io  . ci  at¬ 
tenda  il  uederla  de  quindici  di  un  tratto  . 

G.  B''  ella  però  cofi  paurofa  de  l'aria  ,  che  la  non 
fi  faccia  pure  alla  fineflra  ! 

M.  Ne  a  ufiio, ne  a  fineflra  mai, perche  la  poueret 
ta  è  tenuta  peggio  che  m  prigione  da  mejfir  hm 
hrogio ,  il  quale  è  gelo fo  di  lei, quanto  pojfa  ef- 
fer  gdofohuom  di  donna, fa  tu  io  hointefo,  che 
e  foleua  già  andare  auocanio  perquefio,eper 
quello  fi  come  fanno  gli  altri  dottori, nella  cor 
te  del  Commffariag?  del  Proueditore ,  adejfo 
fe  fermo  in  cufiche  e  non  e  file  mai. 

Perche  e  debbebauere  del  guadagnato  . 

Si  eghe  ricco  che  e  crepa. 

Crepar  pof'egli,e  io  lo  redi. 

E  meglio  eghtiene un famiglio  filoperguar  < 
dia  cbrneffuno  entri  m  cafa  . 

O  fe  u*è  un  famigl io,  i fon  tutto  uoflro. 

Dffigna  pur  ad  altroché  oltra  che  eghè  l'oc 
chiodeflrodel  Dottore, egli  di  lui, e  egli  U 
maggior  bejha}e  il  piu jolenne  fa^o  chefia  a  l 
mondo . 

G.  Patica  è  ingannare  i cattivi  ;  i  fa^fi  guanto 
maggior  fino  piu  facilmente  fi  ingannano . 

M.  Difigna  pur  Jopra  ogni  altra  cofa/ne fifra  il 
fatto  fio . 


PRIMO.  * 

G.  Come  dice  il  Trranfoi,  Argienf fa  il  tott .  Cre¬ 
dute  a  me  padrone,®- prometteteti  che  tffen- 
^donetl  marito cofi  gelofo,eflandoella  a  guar¬ 
dia  di  feruta  di  fami  rh}e  non  paleranno  otto 
giorni  da  oggi  y  che  io  farò  fi  che  uoi  ui  troue — 
rete  f eco . 

4VI.  E  fi  par  bene  che  tu  non  fai  con  chi  tu  hai  a  fa 

re . 

G.  Ufi  par  bene  che  uoi  nonfapete  ancor  ch’io  fo¬ 
no  j  ma  ecco  di  qua  tluojlro  mejjer  R muccio 

M.  E  quella  che  e  .[eco  è  la  ferua  di  Madonna 
Oretta  . 

G.  O  la  m'ha  uifo  di  portargli  bene ,  affrontateli , 
fcoprite  paefe,e  uenite  a  raguagliarmi  ,i  farò 
qua  in  chieja . 

SCENA  SECONDA. 

MESSER  R  IN  V  CCIO  S  TV 
diante  Madonna  Agnola ferua  e 
Meffer  Giulio. 

R.  Dt  che  hauete  uoi  foretto  i 

A,  Non  uoglio  che  per  fona  mi  uegga  con  uoi ,  che 
toflo  tojlo  fi  penjerebbea  male  . 

R.  Che  maleì  fi  jlarefrefco  fe  ogni  uolta  che  e  fi 
uede  un  giouane}euna  donna  parlare mfierne  e 
fi  penfaffea  male. 

A.  Onon  fate  Meffer  Rinuccio,e  ci  ha  oggidì  trop 

A  y  i 


A 


R. 


G. 


R. 


A. 


R. 
A . 
G. 


A. 

R 


G. 

R. 


A. 


R. 
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fe  cattine  lìngue  ;  e  poi  fe'l  padrone  ufciffe  dl 
cafa  j  e  mi  uedeffequi  con  uoii  ojciagurata  4 
me . 

Che  e  non  uede  lume  da  ter^a  inauri  uenite 

dico. 

Che  diauol  aombra  quella  bejlia  ,  che  ella  non 
uualeufcir  di  quella  cantonata* 

Che  buone  nuoue  fon  quelle  che  uoi  dite  di  re¬ 
carmi* 

Buone  in  modo  che  fe  uoi  farete  quel  huom  da 
bene  eh  io  credo  uoi  mi  dar  eie  la  mancia . 
Vrometteteudaal  ficuro . 

O  Dio  ui  faccia  di  bene  • 

O  la  fe  a  ficurata ,  i  uoglir  da  loro , 

Oimeecco  non  fochi  a  Dio. 

Doue  fuggite  uoi  *  o  Nleffer  Giulio:  uenite  qua 
dico  non  habbiate  paura  nò,  dite  pur  il  tutto  fi 
curamente,che  Nleffer  Giulio  e  io  fumo  piu 
che  fratelli  ;  e  quello  che  fo  io  fa  egli  • 

O  s'io  guajlo,t  mi  partirò. 

Niente, o  di  chi  altri  m'ho  io  in  queflocafo  a  fi 
dare,non  mi  fidandodi  uoi  *  Datemipur  Ma 
donna  Agnola  quefla  buona  nuoua  p re  - 
/?■>• 

Vedete  io  ui  conterò  certi  fegreti  che  impor • 
tano ,  ma  fe  fifapeffe  mai  che  e  fufino  ufei • 
ti . 

O  ì  crederei  che  la  metà  delle  parole ,  che  io 
ci  ho  jfefo  atorno ,  bajlafmo  a  fare  che  uoi 
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mifidajle  molto  miglior  fegreti ,  che  que» 

fi- 

A.  Chi  ama  teme  . 

G.  Madonna  Agnol a  dite  pur  Scuramente,  che 
ferme  [ara  il  tutto  [otto  terra  , 

A.  Madonna  Oretta  mia  padrona  ,emadona  Via 
Unte  fua  forella  andarono  ieri  al  munijlero  a 
ueder  una  Comedia . 

R.  Certo i  oio  non  bofaputo  niente  . 

A.  I  mi  marauighaibene ,  che  io  non  ui  ci  uidt  mai 

atomo. 

R.  O  Dio  s'io  mi  ci  fufii  pur  ah  attuto . 

A.  E  pouerhuomo  no  barejle  fatto  nulla ,  ellhebbe 

a  guardia  a  l'andareye  al  tornare . 

G.  H aremmone  pur  almanco  hauute  due  occhia¬ 
te . 

A*  E  ueroyma  fui  fuoco  a  uolerlo Spegnere  ,  bifo- 
gna  gettami  acqua ,non  \ ylfo . 

R.  Chi  era  [eco* 

A.  Quello  Jlregone  di  Meffer  Ambrogio ,  e  quel 
p a^zp  alla  Sanefe  di  Giannellaye  uedeteyela, 
conducono  infilo  nella  corte  del  munijlero  y  e 
fedentro  fuflino  poffuti  entrare  ,  dentro  entra 
uano  ,  ma  non  pojfendo ,  perche  e  non  u'entra 
huomim  ,  feciono  mula  di  medico  infino  che 
la  feflafu  finitay  &  cofi  a  iufcire  rimejfaU 
tn  me^o  la  riconducono  a  cafa  . 

G.  Guarda  gelofia  maladttta  d'huomo  ,  an^i  di 


ATTu 

A .  A  veder  quella  Comedia  itera  per  forte  uojlrx 
madre ,  U  quale  fi  pofe  a  federe  a  lato  alla 
mia  padrona  . 

R .  O  Dio, perche  non  ero  io  ne  fuoi panni. 

A.  O  ribaldonacciofannofi  cottfle  cojepe  muntile 
riji 

G»  Gm  hauete  uoi  penfato  a  male. 

A.  .  Datemi  a  cognofcere  i  polli  miei. 

R.  Madonna  agnola ,  non  ingabbiate  per  per  fona 
disimela . 

G.  MeJJér  Rimacelo  non  farebbe  peggio  aliano- 
Jlra  padrona  ,  che  Je  lafujfe  unafua  moglie. 

A.  E  uoi  mona  fckfa  7  poco, che  fare  (le  i 

G.  Il  mede  fimo, o  meglio  ,  fe  meglio  far  fi  poteffe , 
Cr  obhgheremi ,  nonjlando  a  fuo  modo  il  fatto, 
di  rifarlo  tantoché  ella  fi  chiamajfe  conten  • 
ta  . 

R.  Seguitateli  ragionamento  uoflro,  che  quefle 
altre  fono  tutte  parole  da  uegh.e, 

A.  Elleno  cominciarono  cofifra  loro  a  ragionare 
come  fi  fa, entrando  d'una  cofa  in  un'altra, e  io 
era  loro  cofi  dietro  a  federe, di  modo  che  Jlan- 
do  atenta  ,  io  udiuo  tutto  il  loro  ragionamen¬ 
to. 

R .  Berc  ragionarono  elleno  punto  del  fatto  miai 

A.  Noncojacbe  uemffe  a  dir  nulla  .  La  fommx 
del  loro  ragionamento  fi  fu,  che  madonna  An- 
frofina  uoflra  madre  contò  alla  padrona,  come 
mejfer  Ambrogio ,  e  cofi  forte  innamorato  di- 
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lei  che  egli  ne  impala*. 

R .  M rffer  Ambrogio  è  ina  morato  ?  e  di  chi  * 

A.  Di  Madonna  Anfrojìna  uojlra  madre . 

R.  Vuoilo  fare  Dio. 

A.  E  fanti  poiché  gilè  itero  . 

G.  Non  marauiglu  che  ogni  mattina,  e  ogni  fera, 
e  durerà  du  borea  paffeggiaredal  fuo  ufcio,al 
uojlro  ,  io  mi  penfauo  che  egli  lo  f ac  effe  per 
eferci^io,  egli  haueua  a  un  tempo  cura  alla 
padella  ,e  al  gatto,  a  Dio  uecchio  rimbambì 
to . 

R  -  H a, ha, ha, i  uo  ben  ridere  adeffo,e  dire  che  amo 
re  habbia  del  fanciullo ,  e  dello  fcioperato,fac 
cenio  andare  in  Roccoli  quefto  gattuccio  da 
ammalarlo  conia  ^ucca ,ma  feguite  di  gra 
tiail  reflo. 

A.  B  dice  che  egli  l'ha  fatta  piu  notte  tentare  nel 
la  fede,da  quella  P.n  Rocker  a  bigia, che  ua  tut 
tauia  per  quejlechiefe  con  una fil^a  tanta  lun 
ga  di  pater  nofln  jemprù  bafciartdo  pi fiy  pifi  . 

G.  Che  da  madonna  Verdiana  ì 

A.  Nlefferfi  da  cotejla  Spigolerà  picchia  pet¬ 
to  . 

R.  Alla  barba  mia  che  non  fono  flato  da  tanto  in 
quattro  me  fi, ch'io  fono  flato  innamorato,  della 
moglie  diluì, di  far  fare  a  lei  quello  che  egli 
forfè  in  molto  minore  Jf  antodi  tempo Ju  fatto 
fare  a  mia  madre  . 

G.  I»  fatto  quefli  uecchi  ci  uincano  tanto  nello  m* 


ATTO 

gegno ,  quanto  noi  uinciamo  toro  nella  far- 

A»  E  tanto  bauejfe  egli  fiato, quanto  egli  ha  inge¬ 
gno, che  fe  eglin'haueffe  mica  ,eglt  baderebbe 
alla  fua  moglie,  e  non  andrebbe  cercando  mi¬ 
glior  fan  che  di  grano, che  forfè  ella  non  e  da 
contentar  fine , 

IR .  Canchero  di  cote  fio  deffe  il  conuento. 

G.  E  ui  dirci  beccaficbi  gli  fanno  afa. 

A.  E  Madonna  Verdiana  che  fare  il  fantuffe , 
farucgli  fero  chela  faccia  bene,a  tener  mano 
a  cottfie  cofe,e  entrare  a  fortar  mutile  tra  co 
tejh  ut  echi,  che  haurebbono  boramai  a  lafciar 
andar  le  baie, e  badare  a  V anima  loro  ì  e  f or 
fe  chela  non  fa  le  gite  a  martiri . 

G.  E  da  cotefle  ti  guarda  • 

A.  I  fe  r  me  credo  che  ella  acquifii  un  gran  pecca 
tOyUafeella  facejfea  un  giouane  paruoftro  un 
feruigiu^o  di  quattro  paroline  a  una  gioua¬ 
ne,  quefto  fecondarne  non  farebbe  mal  e  neffu- 
no . 

G.  A n^i  un  ben  grande,  che  ella  potrebbe  effere 
cagione  di  fare  acquijlare  una  ammuccia  a 
Mtffer  Domenedio  ,doue  chequefU  uecchi  il 
fiu  il  più  potrebbono  fare  quattro  doppio¬ 
ni. 

A,  I  per  me  fiarei prima  a  fatti  di  morirmi  di  fa 
me,  u  D  io  me  ne  guardi, ch'io  facefii  mai  cota 
licofe ,  ben  ui  dico ,  che  per  canta, e  perche  un 
giouane 


G. 

R. 


A. 


R. 


A. 


R. 

A. 


G. 
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gioitane  da  bene ,  o  una  pouera  fanciulla ,  «off 
fi  differaffe ,  io  farei  ogni  cofa ,  ma  non  a  fine 
di  male. 

O  e  fi  uede  che  la  intesone  uoflra  e  perfetta. 
Finite  queflo  farnetico  di  quello  innamoramen¬ 
to  . 

Come  la  padrona  intefe  quella  cofa  ,  penfatc 
uoife  ella  ne  prefe  alterazione:  e  ragionato  tra 
loro  fopraquefla  cofa  affai, fi  rifoluerone  l'ut 
timodi  dare  al  uecchio  ciò  che  egliua  cercan¬ 
do,  z?  udite  in  che  modo . 

1  non  ho  udito  que fio  amo  cofa  che  mi  feapiu 
piaciuta . 

Élleno  confederarono  che  fe  Madonna  Oretta 
faceffedi  quefla  cofa  romorecol  uecchio  ,oco 
fratelli  di  lei, che  egli  fubito negherebbe,  e i  fra 
tellinonlecrederebbono  non  bauendo  fi  fatta ‘ 
openioned'un  paridi  Mefjer  Ambrogio, e  fi  pett 
farebbonocbe  la  fuffegelofia  di  Madonna ,  £r 
pero  bifognaua  prima  che  la  cofa  fi  fcopnffe 
bauer  tanto  m  mano  }che  egli  non  poteffe  ne * 
gare. 

Sauiamente. 

E  per  far  quello  hanno  ordinato  che  madonna 
Anfrofìna  trattenga  la  pratica  del  uecchiodan 
dogli  buona  fj>eranzaye  faccendogli  dire  che 
ella  fi  mole  trouar  [eco  come  ella  bara  U  tem¬ 
pocomodo  .  *m. 

P romeffedi  donne  an  , 
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A.  E  che  un  tratto  che  uoi  andiate  di  fuori  tutti  a 
duo i ,  ella  mandi  di  notte  fer  il  Dottore, &  lo 
metta  a  letto  nella  uojlra  camera  terrena,  ba- 
uendo  frana  fatto  intendere  il  tutto  a  madon¬ 
na  O  retta, z?  mandatoli  tanti  delli  uojlri  f  an¬ 
ni, che  ella  traueflirefi  foffa,z?  cofieUa  traue 
fbta  da  huomofe  neuerrà  a  cafa  uojlra,e  al  bit 
io ,  al  buio  fenenterrd  in  camera  col  fuo  dot¬ 
tore  ,efoi  che  ella  far  a  fiata  f eco  alquanto , 
fcofrendofi  chieU’é  ,gli  diràquello  che  le  far 
ra  che  egli  menti  j  e  co  fi  fen^a  che  egli  negar 
lo  f  offa, oche  ci  naf chino  far  ole  trai  fratelli 
di  lei, e  lui,fuergognandolo ,  z?  confondendolo 
e  da  fe,e  in  f  refenda  di  madonna  Anfrofìna 
uojlra, la  quale  correrà  al  romore  gli  cauerà 
que fio  farnetico  del  cafo . 

R,  Per  D  io  che  io  non  ho  fentito  un  f  e^p  fa’l  fin 
fonde  tratto  d i  quefjto . 

G.  E glie  ben  aero  che  le  dome  hanno  fiu  un  f un¬ 

to  del  Diauolo . 

A.  Itf  queflo  accordo  rima  fono, ma  o  io  uegzp  una 
donna  che  lobo bifogno  di  farlarle,  a  Dio. 

R.  O  madonna  Agnolauenite qua . 

G.  Si  ella  ci  ha  flautati  come  duo  %ucbi,  uefe  la 
corre  . 

R .  Che  w.  far  mefjer  Giulio  di  que  fi  a  cofa  *  [afe 
teci  uoi  conofcer  nulla  di  buono  fer  me  ì 

G.  Ogni  cofa  mi  far  ottimo  fer  uoi ,  e  fenfo  che 

quejla  fucina  oc  cafone  da  farui  contento  ,z? 
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ne  uojìn  piedi  fupio  quanto  a  uno  altro  mio 
flrugimento,cbi  crederei  efjìtr  contento  e  prejh. 

R.  Deb .  caro  fratello  ,  ditemi  come  uoi  ui  gouer 

nerejli  in  quello  cajo . 

G.  Io  louidirò,ma  feguitate  uoi  prima  quejla  fer- 
ua  e  uedete  fe  ella  ha  altro  che  ella  dir  ui  uo- 
glia  da  uoi,e  lei  che  queflo  partirfi  cofi  a  rot¬ 
ta  me  ne  fa  fojfettare . 

R.  Credetelo  uoi  ì 

G  Al  certo  . 

R.  E  doue  ui  ritrouerd  io  poi  i 

G»  Qui  in  ckieft  che  io  uo  dire  una  parola  a  uno 
che  mi  affettala  entro. 

R.  AJpettatemiui  di  gratta . 

G,  O  li  in  chiefa,o  qua  in  cafa}o  qui  intorno  mi  tro 
uercte  fen^  fJlo . 

R .  Drb  fi  che  Jen*a  uoi  i  farei  piu  che  morto . 

G.  Andate  uia,i  uoghoire  a  raguaghar  Gior get¬ 
ta  del  tutto,e  ueder  fe  egli  che  ha  il  Dia  nolo  in 
tejla  fa  cattar  di  quejla  cofa  , niente  di  buono 
per  il  fatto  mio  . 


atto  secondo 

SCENA  PRIMA. 


MESCER  AMBROGIO 
VECCHIO  SOLO. 

Non  mi  parto  no, in  fat 
to  chi  ha'l  fuoco  dentro 
bifogna  che  ne  mundi 
fuori  il  fummo.Dapoi 
in  qua  ch'io  mi  innamo 
rai  di  quella  madon¬ 
na  Anfrofina ,  io  non 
trouo  ne  bene, ne  ripofo,e  nonpojfo  ne  di  di, ne  di 
notte  fanfare  ad  altro  che  al  fatto  fuo:e  feper 
forte  ella  mi  fleffea  cafa  difcoflo  come  la  mi 
(là  preffo ,  t  farei  il  piurouinatohuom  di  P ifa 
perche  anda fine  che  uol  effe, e  bif ornerebbe  che 
io  andafii  a  cercar  di  uederla ,  e  cofi  mi  I urei  a 
partir  da  cajai  il  che  io  non  potrei  fare  fen^a 
mio  gran  foffettoj  perche  in  fatto  in  fatto ,  chi 
ha  bella  moglie, come  ho  io,bifogna  che  fen'hab 
biacura  da  /è, e  ma  fiime  in  P  ija  dotte  fono  fico 
lari, gioitavi, fpenfierati fcioperatffen^a  nffiet 
to,e  che  hanno  il  modo  a  Jpendere ,  e  non  la  fidi 
ne  a  ferue,ne  a  famigli, perche  e  farebbe  un 
darlalatuga  m guardia  a  paperi ,  quantm- 
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que  io  credo  che  diGiannella  io  me  ne  fotrei  fi 
dare,tuttauolta  il  nero  guardar  la  roba  fuate 
potendo guardarla  da  fe. 

SCENA  SECONDA: 


%  MADONNA  VERDIANA 

Pinzochera  Meffer  Ambrogio . 


A  ncor  ch’io  habbia  a  fare  col  piu  mifer  huomot 
che  fi  a  in  P  tfafio  gli  porto  pur  fi  buone  nuoue , 
che  egli  mi  douerebbe  dare  un  buon  beuerag - 
gio. 

A.  E  quejla  qua  madonna  V erdiana  }ella  mi  pa¬ 
rerai  no^anzf- fi,M  fatto  la  uifia  non  mi  jer- 
ue  piu . 

V.  Ma  quanto  ci  ha  di  buono ,  ch'io  non  m'ho  mai 
troppo  ad  aggirarmi  per  Pifa  udendolo  trous 
re . 


A. 

V. 

A. 

V. 


A. 


A. 
i  V. 


Htl'èdejja,  cheta  uà  uerfoiufcio  mio . 

O  iufcioè  fochiufoymiracorè . 

Che  uolete  uoi  di  coffa  f 
F auellare  à .  O  meffer  Ambrogioio  cercano  di 
uoi  Dio  ui  diala  fua  pace . 

La  pace  mi  potreffe  dare  uoi ,  Je  uoi  noie- 

fi*. 

Ficco  ch'io  ue  la  reco .  C  he  guardate  uoi  £ 
Difcoffateut  un  poco  piu  da  coteff’ufcio . 

O  gelofacciodi  che  hauete  uci  paura  £ 
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A.  D?  quello  che  t ni  potrebbe  tornare  in  capo . 

V .  O  ha uete noi  cotefla  fede  in  me* 

A .  A  fatica  cifi  può  e  gl i uiuere  a  far  cofì . 

V .  O  japste  uoi  quel  ch'io  u'ho  da  dire ,  guardate 
che  la  non  uoglia^he  uoi potrete  ben  guarda¬ 
re. 

A .  In  tanto  io  mi  ingegno  dilettar  aia  le  comodi - 
tu'. 

V.  Mancheranno .  Se  non  altro  fe  uogha  gliene 
tterraja  fi  forra  con  l'ortolano  . 

A.  Io  gnene  perdono.E  fon  par  e  chi  di  che  ortolano 
non  mi  basica  percafa  » 

V.  E  tenete  1'orto fodo  e  * 

A.  I  jìartifrefcofe  io  tene  fi  conto  di  rendita  di 
orto . 

V.  Che  ui  par  poco  frutto  quel  d'un  orto  come  è  il 

uojlro  e*I no{lri  frati  n'hanno  uno  piu  brutto 
del  uojlro  affai ,e  tengon  fornito  con  tffoil  con - 
uentoye  tutte  noi,e tra  l’altrefe  e  ui  piantano 
carote ,  etteno  fi  famotojlotojlo}uedete  dique 
fta  pofla . 

A»  I  non  attendo  a  carote  ,  e  non  fon  frate  ,  ch'io 
habbui  hi  fogna  dicofelhne  da  trattenere  diuote 
a  mebifogna  attendtre  a  chimi  basica  per  ex 
fa.  quejla  eia  giuggiola  . 

V'  O  non  mi  bauete  uoi  il  Giannetta  con  chi  far  uo 
lendo  * 

A.  Si  Giannetta'  e  piu  fedele  che  non  c  il  Pater  no 
firote  poti  credo  cbeejìa  inpotente}cbe  s'iotre 
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defli  altrimenti ,o  e  non  mi  barberebbe  per  ca 
fa,  oio  locaflerrei.  ma  lafcian  irequefle  che 
fon  fattole  che  motte  mi  arrecateci  da  la  mia 
Madonna  Anfrofirta  iuuol  ella  ferola  tradì 
torà  cb'to  mimucia  di  fli^a  come  e  cani  ? 
r.  Mejjer  Ambrogio  uoi  m’bauete  promeffo  piu 
uolte ,  alla  prima  buona  nuoua  io  ti  riftorerò , 
io  ti  riflorero,bora  perche  gilè  uenuto  quel  tem 
fojnan^i  che  ioui  diaquefla  buona  nuoua, i  uo 
fa  pere  quello  che  ha  aefjerquejlo  rifioro  . 

L.  O  non  ui  fidate  uoidt  me 
T .  I  mi  fido  d’ ogni  uno ,  mai  ui  ricordo  chi  fon  po 
uerina  e  mi  bifogna  uiuere  della  fatica  mia  ,  e 
del  bene  che  mi  fanno  lebuone  perfone. 

L.  H orfu  poi  che  uoi  uolete  t r  meco  a  Saluum  me 

fac  ,adirloui .  alla  prima  buona  nuoua  io  ut 
daròun  paio  delle  mie  pianelle  uecchie. 

7 .  V«  paio  delle  uoflre  pianelle  uecehie  * 
i.  O  che  uorrefle  uoi  *  horfuquefleche  io  ho  in  pie 
di  che  fono  qua  fi  nuoue.o  non  girate  il  caponi 
la  feconda  io  ui  daròquejìe  cal^e,  ma  fate  che 
almenoella  fu  cheto  le  pojfa  fauellare  :  alla 
ter^a,cio  è  quando  io  andrò  a  dormire  feco , 
quejla  mia  cioppa  federata  .o  che  direte  uoi 
bora? 

7  .  Diro  che  uoi fiate  poco  pratico, e  troppo  mifero , 

che  e  non  ha  giouane  inquejlo  fluito ,  il  quale  fi 
ferua  del'opera  mia,ches'to  gli  porto  pur  una 
rofellma  da  partedella  fua  damatoti  che  una 
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nuoua  detta  qualità  che  e  qutjla  ch'io  reco  a 
noi ,  cfce  «oli  wì  dia  piu  il  doppio  che  non  uale 
tutto  ciò  che  uoi  mi  promettete  m  tre  parti¬ 
te . 

A.  Madonna  Verdiana ,i  giouani  trouano  chi  gli 
tien  forniti  anch'io  quando  i  dò  un  confi glio  tor 
rei  dieci  feudi  fe  quel  tal  me  gli  defedando 
mene  un  niello  piglio.Tutte le  lafciate  fono 
perdute g?  ma  fimo  in  quell' arti  doue  nò  fi  met 
te  fe  nonpafi  e  parole .  noi  balliamo  a  fare 
uoi  io  .madonna  Verdiana  a  ir  dolce  dolce , 
e  mantenerci  l'un  l'altro. 

V.  Si  lene }  noi  manterrejli  me  pouera ,  e  uoi  ric¬ 

co. 

A .  O  uoi  non  battete  già  a  arricchir  col  fatto  mio • 

V .  E  mene  par  ejfer  certa . 

A.  E  liba  pomato  i  piedi  al  muro  horfu  ueggiamo 
che  miete  uoi  in  fatto  in  fatto  chiui  dia  ? 

V.  "La  prima  cofa  perch'io  non  fono  riuenditora 
ch'io  hablia  di  bifogno  di  uofìri  panni  ueccbi , 
io  uo  fare  il  patto  a  denar  contanti . 

A»  E  a  denar  cornanti  fia.ma  arrecateuialle  co- 
fe  ragionéuoli  . 

v.  Per  quello  che  lobo  fatto  infine  a  bora,  uoi  mi 

darete  quattro  ducati  d'oro. 

A.  Cacafangue  madonna  Verdiana  uoi  fiate  una 
mala  barbiera .  e  ui  bajleraben  x.  grofii. 

V.SiDiecigrofi.eunoga  uocciclo.mtjfer  Ambro 
gio  lobo  un  poco  di  faccenda*  Que jla  e  una  Ut 
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lettera  di  Nladonna  Anfrofina.a  D io  i  uoglto 
tre  a  riportargliele, e  contarle  le  liberalità  uo 
flre. 

Venite  qua, o  madonna  Verdiana,  o  cacafan- 
gue  uenga  a  faui, udite,  udite  dico,uenite  piu 
qua  . 

O  non  pof'io  morir  con  quejlobabito  fanto  in- 
dojjo  fe  io  mi  impaccio  mai  piu  di  uojlre  co - 

A- 

H  or  fu  non  giurate, uoiue  ne  impalerete, e  mi 
farete  piacere, e  ioui  darò  ciò  ch'io  uorrò,&  da 
bora  il  primo  piato  che  u’ò  moffo contro, uenite 
a  me, ch'io  ui  configherò  la  caufa  gratis  ©* 
amore . 

No  fumo  fui  gratijfe,uoi  uedete  temporali  che 
fon  quefli ,  s'io  mi  fciopero,io  ho  bifogno  d'al¬ 
tra  ricompenfa  che  di  gratis, e  di  amori . 

E  io  ui  rifiorerò  f esultate  quello  che  uoi  mie¬ 
te  per  lo  auuenire ,  e  laj  cun  ire  quel  che  fla¬ 
to  fia  flato . 

I  non  ho  hauer  manco,  e  per  l'auenire  io  mi 
gouernerocon  uoi  altramente .  Queflaè  una 
lettera  la  quale  uiene  da  madonna  Anfrofina 
uoflra,z?  e  ferina  difua  mano,fe  uoi  la  mie¬ 
te  loia  condanno  in  dieci  ducati . 

Carica  . 

O  nonbeflemiate . 

I  non  beflemio ,  ma  queflifono  mafeettari  ,ot 
non  guadagno  dieci  Ducati  in  fei  mefi . 

B 
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V.  E  /e  ella  none  p  iena  di  buone  nuouej  non  ne  un 
danaio . 

A .  Inauri,  tratto  ella  mi  da  una  fioccata  mortale , 
o  e  non  pagherebbe  tanto  di  porto  una  lettera 
che  uemffe  di  Qalicutte,o  dal  Perù:  ma  faccia 
mo  cofi  madonna  Verdiana  uenite  mecoinca 
falche  ad  ogni  modoi  no  ho  qui  giacchiali  da 
leggerla  :  quiui  io  ui  contenterò ,  ch’io  ueggo 
apparir  là  nonfo  chi  checi  potrebbe  interrotti 
fere. 

V.  Andian  doue  uoi  miete .  Se  tu  uorrai  il  i ufo- 
io y  tu  mi  darai  il  quattrino  uecchio  mifero, 

SCENA  TERZA. 

MBS8ER  RINVCCIO  E 
MESSER  Gl  V  LIO 

Qjaejla  mi  pare  fiata  un’ottima  refluitone ,  ©* 
da  riufcir  facilmente, e  fen^a  pericolo . 

G.  Viriuflra  fen^a  dubbio  »  doue  ui  èffe  ella 
che  noi  V affettale  ì 

R.  Qui  intorno, e  non  può  flare  a  tornar  di  qua  . 

G.  H orfu  rimaneteti  qui.  perche  uoi  farete  meglio 

folo.i  uogl'ireafare  tra  tanto  una  mia  facceli 
da, 

R.  Ricordateti  di  tornare  a  cafa  a  buon’hora,ac * 
cioche  fe  io  hauejh  bifogno  di  uoijo  non  u'habbi 
a  cercare. 
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V romett eternimi  aldi  xxiiij.  incaft . 

E  debbono  effere  adeffo  uieino  a  xxij.  bore  * 

Si  bene.no  dubitate  di  me, fermate  cotejlei',  & 
trouate  il  dottor  ebajlai  ma  ricoriateuidi  ma 
daredi  poi  colui  a  dire  al  ueccbio  che  uenga . 
Io  faro  il  tutto  fubito  ch'io  ho  trouata  madonna 
Agnola . 

SCENA  dy  ART  A. 

MESSER  RINVCCIO 
SOLO. 

Di  quanta  utilità  fiauno  amico  fedele  Jo  lo  pro- 
uo  al  prefente:  e  nel  ueroiomi  fUmai  fempre 
che  egli  fujfe  di  gran  comodo  $  ma  con  tutto  ciò 
io  non  lo  credeuo  a  mille  miglia  quale  io  lo  prò 
uo  al  prefente  in  fatto .  Chi  poteua  in  quejlo 
cafo  meglio  configharmt ,  che  s'habbi  fatto 
Mtj fjer  Giulio ì  Cbi  harebbe  cofi  toflo  tefo,e  da 
toame  il  modo  del  tenderle  reti,doue  quello  al 
toccacelo  del  dottor  ueniffe  a  inuilupparfelPer 
certo  egliè  pur  di  dejlo eleuato  ingegno }ma 
che  e  non  farebbe  Fiorentino ,  bènedetta  fia  l’ho 
rayel  punto  che  a  lui  uenne  uoglia  di  uenire  a 
flarfi  in  cafa  mia>o-  a  mt  di  tenerlouiyche  la  . 
fciato  da  banda  l'utile  che  da  lui  cauoy  il  qua 
le  e  grandifimo ,  le  fue  cortefie  ,  lifuoi  con 
figli  m'hanno  dato  la  ulta  fei  uolte ,  r  /e 
mai  alcuno  ne  fu}  quejlo  é  dejfo:  guarda ,  e  s'c 
B  il 
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[erutto  in  fino  de  Veffere  il  dottor  mio  auocato  et 
mole  ch'io  gettiunago,per  raccorre  un  fui  di 
ferro  sin fomma  quanto  piucipenfo,  fiu  mi  et 
compiaccio  dentro.maeccocojlei . 

SCENA  QJT  I  N  T  A. 
mbsser  r  in  vocio, 

&  Madonna  Agnola  • 

R  *  I  fonhen  qui  fi  Madonna  Agnola . 

A.  I  guardauodi  uoi .  oui  io  tenuto  a  difagio  ? 

R.  N terne }i  comodi  uoflrimilono  agi  grandmi¬ 

mi. 

A.  Quella  donna  m'ha  conto  tante  cofeych'io  mi  ere 
detti  chela  non  uol effe  finire  jlafera . 

R.  La  maggior  parte  delle  donnebanno  cote  fio  di¬ 

fetto. 

A.  H auete  uoi  penfatoa  nulla  ì 

R.  P  enfiatole  fe  uoi  farete  chi  credo  le  cofe  fate¬ 

ranno  bene . 

A.  Mejfer  Rinucciofenon  chi fo  che'l  uantarmiy  e 

il  froferirui  l'opera  mia  farebbe fuperfluo. 

R.  Superfluo  certo  tra  me  e  uoi  fono  le  parole  ba¬ 
ttendo  di  già  ueduto  l’opera  co  fatti',  &  non  mi 
dafafhdione  cafi  uojlrifenon  una  cofa . 

A.  Dite  dime ,  che  cofa? 

R.  Cotejla  gonnetlaccta  che  uoi  hauete  in  doffo ,  te 
nete  eccoui  tre  ducati  fate  ch'io  non  uela  ueg 
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ga  piaghe  non  mi  par  poterai  guardare. 

O  MejferKinuccio  uoi  fiate  troppo  galante • 
Gran  mercie.  io  gli  accetto  per  moftram  che 
to  tengo  contodelle  coje  uojlrei  e  perch'io  n'ho 
bifognoi  ma  quando uoi  nonme  gl’hauefle  da¬ 
ti ,  i  non  hareiperò  mancato  d'aiutarui  ne  piu 
ne  meno, che  inonfo  quejla  cofa  per  pagamen¬ 
to, 1 

Che  pagamento  ì  il  pagamento  fard  d’altra 
qualità  ,  quantunque  fe  iouidefii  ciò  che  io  ho 
al  mondo yinonui  pagherei . 

I  fon  pagata  ogni  uolta  che  io  uifo  piacere  ma 
lafcian  irquefte  parole, chehauete  uoi  penfa- 
to. 

Dirotlouiyiuogtio  ire  a  dire  adejfo  al  Dottore 
che  jla fera  i  uo  fuori  di  Pifa  per  mie  faccende, 
dipoi  manierò  una  lettera  al  Dottor  medefi- 
mo  la  quale  parrà  feruta  da  mia  madre  ,  per 
la  quale  dandogli  auuifodella  partita  miaiglt 
dirà  che  jla  fera  alle  tre  bore  uenga  a  lei,e  uen 
gada  l’ufciodel  miocoruledi  dietro. 

.  Sta  bène. 

.  Quiui  dentro  a  l'ufciofara  mejjer  Giulio  mio 
uefhto  a  ufo  di  ferua,e  lomettera  dentro , 
ferrerauelonel  cortile  ,doue  egli  hard  l'agio  a 
fcuotere,e  a  gridare  afua  pojla  che  nejfuno  lo 
fentira, perche  [opra  quello  non  rief eie  altre  fi- 
neflre  che  quelle  della  camera  mia . 

.  E  quantouolete  uoi  ebeegh  ui  flia  ì 

B  iti 


ATTO 

R.  Vdite  pure  .  Io  tra  tanto  per  Vufcio  dinanzi 
me  ne  uerrò  in  qua  a  caft  uojlra .  a  che  otta 
ua  la  uojlra  padrona  a  letto  ! 

A»  Intorno  alle  quattro,  e  forfè  prima  ftafera  che 

la  fi  uuol  domattina  leuar  a  buon'hora  che  la 
mol  ire  al  mumjlero  . 

R.  T amo  meglio.  Voi  mi  dite  che  non  gVhauete  an 

cor  mai  parlato  delfattomioi 

A.  Mejfer  no,  per  che, come  io  uidifii  Ì altrieri,  io  le 
fono  piu  uolte  entrata  cofi  dalla  lunga  in  qual 
che  cofa  d’Amore,ed'hauer  delti  innamorati  e 
l’ho  trouata  piu  da  queflc  cofe  difcojlo,cbe  Gen 
naio  dalle  roje,  di  modo  che  per  nonguajlare  , 
io  non  ho  cominciato , 

R.  Sta  bene,  il  difegno  mio  è  (poi  che  udì  non  gl’ha 
uete  ancor  detto  uoi  )  di  dirle  V amor  mio  da 
me'  E/e/  difegno  mi  riefcie  che  la  mi  prouì 
prima  cofattiche  conte  parole  • 

A ,  Domin  fa  Ilo, e  in  che  modo  l 

R ,  facilmente  mi  riujcirà  uolendo  uoi, perche  poi 
che  io  barò  ferratoli  Dottore, e  ficuratomi  che 
egli  non  impojfauemr  a  dar  diflurbo:io  mene 
uerrò  in  qua  e  fiarò  attento  :  uoi  come  uedrete 
la  padrona  à  letto, che  uoipenferete  che  la 
dorma, mi  fan  te  un  cenno, e  mi  aprirete  l'ufcio 
io  men’emrerò  in  cafa ,  &  fingendomi  effere  il 
dottore  me  n'andrò  in  camera  di  madonna 
Oretta, e  mi  coricherò  nel  letto  a  lato  a  lei:qui 
ai  il  tempo  nudar  a  configlio ,  potrebbe  ejfere 
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che  io  me  le  fcoprifii  i  e  potrebbe  efjer  di  no. 
E  che  quando  io  crede fi  che  fujfe  uicinoal  al 
ba ,  dicendole  di  uoler  ire  a  fludiare,fi  come 
i  foche  fa  il  dottore ,  mi  leuafii ,  e  uemftmc- 
nefuoriacauardichiufa  Mejfer  Ambrosio, 
il  quale  tutto  mortoii  freddo  fe  ne  tornerà  « 
cafa . 

,,  Se  uoi  facejle  per  mio  confidilo  uoi  non  ue  le 
fcoprirejle  perche  io  fo  che  come  la  ui  c anofele 9 
che  e  a  ha  a  nafeer  qualche  grande  [cando* 
lo . 

U  Quella  c  ma  di  quelle cofeaUa  quale  io  non 
uo  penfare  fe  non  quando  i  farò  fui  fatto  .  Io 
m'andrò  accomodando  al  temporale ,  ueggian 
ch'io  mi  ui  conduca  . 

I.  O  qui  (la  il  punto.  Quella  cofa  ha  piu  diffi - 
culta  che  uoi  nonpenfate  . 

I.  E  che  difficoltà  ha  ella  i 

i.  D irollaui .  Benché  il  Dottore  fi  parta  che  non 

credo  che  fi  parta  (  ma  diclan  che  fi  parta ) 
egli  lofeera  in  cafa  quella  beflia  del  Gian - 
nellajl  quale  per  l'ordinario  dorme  da  l’ufcio 
ma  quefla  notte  inmaginateui  che  fino  che'l 
ueccko  indugia  a  tornare }che  egli  nonfe  n'bó 
bia  mai  a  ire  a  dormire . 

Non  potrei  io  entrar  d'altronde  che  da  l'ufcio 
da  uia  l 

R.  Mejfer  nò  perche  il  uecchio  ha  fatto  ferrare 
tutte  le  fineflrejopra  tettarle  bajfe  nmurare. 

B  i  in 


ATTO 

R .  Per  le  mura  de  l’orto  ì 

A.  Difficilmente ,e poi  quando  uoi  fujìe neVorto ,4 

uoler  uenirein  cafa  Infogna  pajfar  da  quel  ma 
ladetto  Giannetta  . 

R.  Gredtan  mi  che  co  danari ,e  fi  faceffe  flar  che¬ 
to  . 

A.  I  credo  che  fi  cheterebbe  a  fatica  con  un  col  tei 
lo  cacciandoglielo  nella  ferola  tnon  ui  fida¬ 
te  punto  del  fatto  fuorché  uoi  rouinerefh  uoi,U 
padrona, e  me . 

R.  X  lotrouata,  iofcriueroche  lo  meni  feco, 

A.  N  onlomerrd, 

R.  I  fcriuero  bene  in  modo  che  egli  lo  [ mer - 

ri. 

A.  E  quando  e  lo  meni  e  ferrerà  Vufcio  a  cauifiel- 
lo  dallato  di  fuori. 

R.  Vn  Grimaldello  fard  il  fatto, madonna  Agno 

la  fate  chi  ftppia  quandAo  ho  a  uenireidel  re- 
fio  lafciate  la  cura  a  me. 

A.  Molto  uoi entieri  come  la  padrona  è  a  letto  (  fe 
ui  pare)  io  metterò  fuori  di  quella  finestra  uno 
fciugatoiojuedretelo  uoi  l  eglie  pur  la  fera  al 
bore . 

R.  Madonna  fi  ilouedro  bemfiimo . 

A.  E  fe  per  forte  Giumella  fujfe  in  cafa ,  io  lafce 
rò  la  impannata  aperta  . 

R.  Per  eccellenza . 

A.  Cime  il  nofiro  ufcio  t’apredifcofiateui  difcofia 
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R..  Eg/i  è  il  ueccbio  e  la  fu a  madonna  a  polloni  a . 
buona  fera  e  buon  amo . 

SCENA  SESTA. 

.  V.  :  ir  V’  t  .  ì 

M  ESSER  AMBROGIO 
Madonna  Verdiana  Madonna 
Annoia* 

M.  E  uedete  Madonna  Verdiana  poi  che  uoi  m'ha 
uete  fatto  fonare  fate  cb'ioballi . 

V.  E  che  uoi  traballerete  farò  non  dubitate » 

A.  Dto  ui  die  la  buona  fera  . 

M.  Donde  fi  uiene  a  quefhi  bora  { 

A.  Dal  ponte  per  la  infilata  . 

M.  M  oflra  un  po  qua.  che  ha  tu  qui  l 

A.  Nulla  o  tracciatemi  il  fa^oletto . 

M.  E  fotto  il  cappello  * 

A.  O  i  non  uiddi  mai  peggio.  Sconciatemi  it  ca  - 
po. 

M.  I  uo  piutojlo  [conciarlo  a  te  che  tu  l'acconci  4 
me  intendila  è  qui  che  cihe  i 
A.  L 'mfala 
M.  E  nella 
V.  Che  Domin  credete  uoi  che  la  u'habbia  ? 

M.  Qualche  lettera  ,  qualche  prefente , 
ca. 

A.  Eccoci  delle  no/lrc9e  inmalbora . 

B  -r 


M. 

V. 


M. 

V. 

M. 

V. 

M. 


V. 


M. 

V. 

M. 


V. 

M. 


ATTO 

I  no  mi  fiderei  d’una  dona  quato  ella  e  lunga. 
O  uo  fiate  troppo  sfiducciato ,  io  ue  lo  difi 
dianzi  un'altra  uolta, pregate  Dio  che  la  non 
uoglia  che  le  imbafciàte ,  quando  la  firada 
non  e  fieura  ,  fi  portano  nella  lingua  . 

I  ho  un  di  a  ficur ami  anco  di  cotefio. 

E  come  farete uoi  maxi 
Cauerole  la  lingua  jcome, come  faro  ? 

O  i  non  Sfarei  con  uoi  fe  uot  mi  paga  fi  a  dop 
pio . 

E  io  non  ui  terrei  fe  uoi  mi  pagajle  me.  ma  la 
f  cian  i  r  tra  me,e  uoii  fatti  di  cafa, e  ragioni an 
diquedt  fuori  iuedetechequejh  fei  feudi  d’oro 
ch’io  u’ho  datio  Dio  e  fon  pur  una  bella  fomma 
di  danari . 

O  auaraccio,uefequel  fojpiroueme  dal  cuo¬ 
re  ,uoi  non  dite  che  oltre  a  quefli  feruigijifarò 
per  uoi  le  gite  a  martiri , 

A  martiri  hauete  uoi  fatto  ir  me  ;  uedete  che 
io  mi  troui  con  madonna  Anfrofina  a  mie  dt  » 
Come  il  fuo  figliuolo  uadi  fuori» 
■'Efenonandafimaiyho  io  hauerefpefo  tanta 
fomma  di  danari, per  hauermi  pota  menare  il 
zufolo  i  inon  uorrei  che  queflofujfe  un  giuleb- 
ho  lungo . 

E  non  farà  ui  dico,reflate  in  pace . 

I  pojfowale  rejlarein  pace ,  bauendo  feemati 
idanari,ecrefciutoi  penfieri: eglie  uerocbeio 
hohauuta  una  lederà  piena  di  caccabaldole ,e 
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di  ca^uolaU  importuna  farebbe  ibauer  fat 
ti,  fi  come  ho  bnuuto  a  dar  fatti  io  a  qucfla  af  - 
fa  fina  di  Madonna  V  erdiana ,  che  m'ba  fret¬ 
to  ti  fodire  tra  l'ufcioel  muro}è  datomene  una, 
chime  ne f emiro  alla  borfa  par  echi  fettimane, 

SCENA  SETTIMA 

MBS  S  ER  RINVCCIO 
<&  Meffer  Ambrogio, 

R.  Bene  flia  l'Eccellenza  uoflra  S.  A uocato 

A.  O  bene  uentatis  Domine,  chef  fa  l 
‘R.  Vemuo  a  intendere  fel  mio  procuratore  c'er4 
fato,  e  come  le  cofe  del  mio  piato  paffauano , 
Ai  Si  e  ci  fu  famam, dipoi  non  l 'ho  riuijlo.Nel  uo 
Jlro  piato  ut  fono  di  molti  capi  diffidi  i ,  e  che 
hanno  bifogno  d'affai  tempo  a  Jludiarh  ,  il  che 
io  faro  per  efferccfa  uoflra  uolentieri:per  un' al 
tro  non  direi  io  cofi  fe  io  non J  enti  fi  il  cìiquibus, 
R.  I  ringrazio  l'Eccellenza  uoflra  e  ancor  ch'io 
non  fa  mai  per  rifiorar  quella  fecondo  il  we- 
rito  tutta  uolra  i  farò  parte  del  debito  mio , 
fl.  E  i  fon  fempre  fodis fatto  da  uoi . 

R.  I  ero  uenuto  a  parlami  perche  e  mi  accadrebbe 
ancora  flafera  partirmidi  Pi  fase  transferir*, 
m  con  NI.  Giulio  che  fla  in  eafa  mia  fino  a  F i 
ren^e  per  certi fuoi  negozi,  e  per  auentura  ui 
fiaremo otto  o  xy.dije  qui  non  pretenfce  tefo. 

£  Vi 


ATTO 

A»  Andate  pure, che  quiycome  uoi  fapete ,  entrano 

te  ferie  in  ciuihbus  tra  duo  giorni ,  e  fino  a  qua 
refima  jlanno  ferrate  leluia  quanto  allecaufe. 

R.  Co/i  mi  penftuo  tuttauolta  i  non  mi farei  parti¬ 

to  fen^a  hauerlo  fatto  prima  intendere  all’ Ec 
celienti  uoftré; 

A,  hauete  fatto  beni  fimo, perche  tra  V altre  molte 
cofe  che  uoghonoi  piatte  una  l'hauer  chi  gli 
f olle  citi- 

R.  La  Signoria  uoftra  in  queflo  tempo  fi  degnerà 
di  fluitare ,  e  di  rijoluere  le  difficultadi  della 
caufa,e  per  parte  del  riconojcimento  della  fa 
tica  fua  piglierà  queflo  feudo . 

A.  E  non  accadeua  queflo  ui  hauete  uoi  meno. 

R.  Comandami  l'Eccellenza  uoflra  niente  * 

A.  Dateui  bel  tempo  queflo  carnouale  con  quelle 
dame  f  iorentine . 

R.  D.t  noi  non  reflera .  Vecchio  traditore  tu  hai 
prefoil  ueleno. 

A .  I  non  mi  uo  piu  dolere,  queflo  e  flato  buono a- 
gurio,darmi  danari^ darmi  comodità .  H ora 
fi  uedra  fe  le  parole  di  Madonna  anfrofina  fo 
no  ma(lie,o  [emine, e  che  fondamento  io  poffofa 
refuqueflefuepromeffe.felafa  quel  che  la 
mi  dice  per  la  letteradi  uolerfare,  tofaròfor 
fe  miglior  carnouale  a  fifa  io, che  quefligioua 
nacci  a  Eiren ?;e.  ogni  poco  prima  che  egli  giu 
gneua  patena  Madonna  Verdiana ,  andare  a 
■madonna  anfrofina  pel  fi, e  per  il  quando,emi 
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rifpiarmauo  una  macia  che  a  dar  l'harò.  Doue 
la  fotrei  totrouare  ,  che  ella  andari  a  farmi 
quello  feruigio  i  horfu  allabufca,oue  che  fu  la 
tratterrò  io, ue gitati  ch'io  mi  cauìquejlo  coco¬ 
mero  di  corpo .  G lamella ,  Giumella, Gian¬ 
netta  . 

SCENA  OTTAVA. 

G  I  ANN  ELLA  FAMIGLIO 

Mejjer  Ambrogio . 

G.  Signor  e, Signore, mefer  che  uofete  . 

A.  Recami  la  mia  uejla  e  il  mio  C  appelo/ojlo  bue 
che  guardia  cheuuotufare  i 

G.  P ortar  quefla  in  caja. 

A.  D  muoio  che  tu  mi  uoglia  lafciar  qui  in  gior  • 

ne  a  e'n  %ucca  l  Va  prima  perla  uejla  ,  che  ti 
(tenga il  caca/ angue.  O  che  grojfo  fomento 
equejlo  ,  pure  egl ie  meglio  quello  cofi  fattoci 
chi  io  mi  poffo  fidare ,  che  non  farebbe  un'altro 
dejlro,e  fonile  che  mela  carie  affé . 

G.  Tenete. 

A .  Da  qua  .Oflau  udir  Giumella, e  mi  bifogn a 
andar  fuori  a  fare  una  faccenda  che  mi  impor 
ta  tu  non  t'hai  a  partir  mai  fino  ch’io  non  torno 
di  cafa  entra  la  entro  .  oue  .  beUlia  cl)e  hatu  a 
far  cojld  f 

G.  Inonlofoio, 


ATTO 

A.  Perche  tu  [ei  un  baccello  .  Tubai  a  ferra* 
re  quejlo  ufcio  di  dentro  a  cbiauifletlo  ,enon 
aprire, e  non  lafciare  ufcir  perfona  di  cafafin 
eh' io  non  torno ,bamitu  intejo  * 

G.  H ora  l'udirete.  Sentite  uoiì 
A.  O  cofi  fi  lafciauelojlare.'tìora  uo  io  con  Vani - 
tnorifofato  .  Certo  che  feionon  bauefii  qutflo 
ammalacelo  per  cafa, ch'io  farti  piu  impaccia 
to}che  none  un  pulcino  nelcapechio . 

atto  terzo 

SCENA  PRIMA. 

M ESSER  GIVLIO  E  GIOR 

getto  con  panni  [otto. 

I  che  tu  intendi  Gior- 
getto .  M efjer  R inuc- 
cio  fen^a  fallo  goderà 
auanti  che  fu  domati 
na del' amor  fuo,  e  io 
mi  rimarrò  a  denti 
feccbl . 

G.  Gran  merde  al  uoflro  bauer gli  dato  il  modo  do 
leteui  di  uoi  fìefjo, egli  da  fe  non  baurebbe  fapu 
to  pigliar  quejlojpediente  cofi  bene,  fe  uoi  tta- 
uate  chetoni  poteuate  andar  uoi }  come  ci  an¬ 
drò  egli  » 
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T udici'l  ueroymaio[ono  di quefta  maledetta 
natura  ,chefe  un  mio  amico  mi  ricerca  d’un  con 
figlio  yebifogna  fe  me  n’adaffela  ulta , cotogne 
ne  diati  migliore  ch'io  fo.  o forte  mia  ,tu  che  prò 
metti  d' affettar  mi  in  chie fa,  perche  dianolo  tt 
parti  ì  che  fe  tu  u'eri  forfè  io  non  gli  davo  que 
fio  configlio  . 

G.  No»  ui pentite  del  ben  fare  ,  ne  d’hauer  fatto 
piacere  a  uno  amico  fi  fatto. 

M  ,g.  lo  mi  pento  d’hauer  fatto  male  a  mey  che  mal a 
detto  fìa  l’horael  punta  ch'io  arriuai  in  quella 
citta, e  per  riftoro  dianzi  i  non  t'ho  a  pena  con 
to  quejla  coft  che  tu  fugrfan^t  mi  Jjsarifci  di - 
nan%iye  nontornife  non  aitfftche  bare  pur  pof 
futo  peti  fa  re  a  qual  coft . 

G.  V dite  Padrone  ioho  penfato  dauan^o  rifonde 

temirefolutoa  quello  ch'io  m  domaderóebafla 
mi .  uolete  uoi  che  mejfer  Rinuccio  kabbia  fin 
notte  madonna  O retta ,o noi 
M.r.  ’Facciamen’io  altro  . 

IG .  Rifondetemi  a  quejto.  uolete  mi  che  egli  l’hab 

btayouoletehauerla  uoiiuomi  guardatela  uifo 
M.g  E  uccellacelo . 

G.  V  ccellaccio  i  Dt  bora  innari  fe  uoi  uolete ,  fio 

I, non foche  uoi  giacciate  jlanotte  con  Madonna 
Oretta ,  i  non  uo  dire  ne  ama^atemi,ne  cac~ 
cintemi  in galeaychc  quefle  fono  fciocbene  che 
non  uoglio  dir  niente, perche  le  non  fi  fanno  ma  i 
ma  non  mi  pari  atema  piu  . 


ATTO 

M  g  Prima  ch'io  te  lo  creda  accio  ch'io  non  fata  un 
corrtbofia  ch'io uegga  il  come. 

G.  Della  buona  uoglia.  O  tene  leggete  quefla  let 
tera,  chi  uo  cheuoi  conosciate  chi  è  Gior getto 
uoflro  feruidore.  Guardate  a  chila  ua. 

M.g.  Alla  fua  da  figliuola  Madonna  Oretta  Sif . 
monda  donna  diMtfftr  ambrosio  da  Qafcina 
in  cafa  . 

G.  P arui  che  cofli  fia  tuttoìl  parentado  per  filo,c 

per  fegno!  o  leggete  bora  da  chi  la  uiene- 

M  g.  Tua  come  madre  Anfrofina  de  Gualandi  in  ca 
fa.e  in  fatto  in  fatto  di  chi  e  quefla  manolcki 
l'ha  fatta  ? 

G .  Quejlo  petto  diffe  pennechio,  t eg  gete ,  l eggete 
pure,cbe  credete  uoi  che  dianzi  quando  ui  la - 
fciaicomeibuoidi  Noferi,cheio  andafii  a  uc¬ 
cellare  alle  farfalle  ì  in  quefla  te  (la  ci  ha  al 
tro  che  pan  bollito  j  dite  forte,  chi  la  uo  fentire 
ch'io  nonl'ho  riletta. 

M.g.  Imperò che'l  mio  figliuolo . 

G .  E  comincia teut  dacapo  fe  uciuolete. 

M.g.  H  or  fu  ecco  ch'io  comincio.  Chartfiima  &  da 
me  amata  in  luogo  di  figliuola ,  eglie  uenuto 
il  tempo  da  far  uolcndotu,le  tue  uendette  con 
tro  altuobuon  marito(fecodo  l’ordine  dato  tra 
nei, imperò  che'l  mio  figliuolo,  et  fuo  compa¬ 
gno  quefla  fera  fono  caualcati  per  alla  uolta 
di  F iren^e  ;  e  io  ho  mandato  a  dire  a  M ejfer 
Ambrogio  tuo  che  flaf era  alle  tre  bore  fen^t 


PS 
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fallo  fu  a  Puf  ciò  del  mio  giardino.  I  non  man¬ 
cherò  d' aprirgli, &  di,  metterlo  in  camera  ter¬ 
rena  :  per  il  prefente  ti  mando  li  panni  mi 
chiedeteti  affetto  a  Puf  ciò  dinanzi  di  cafa 
mia, non  mancare  perche  quefla  occafione  non 
uerrd  ogni  di,  fla  fana.  A  ii  uentiquattro  di  Fe 
braio  154?.  Tua  Atfrofina  &  cetera  .  B 
fa  [opra  tutto  chela  tua  ferua  non  ti  uegga  , 
per  buon  rifletto . 

G.  Intendete  uoi  quel  cheuuol  dir  quello  per  buon 
rifatto, 

.g.  Nonio, non  intendo  quello  che  tu  tiuogliafare  • 
O  i  lo  intendo  benio  che  ha fla.  Sequela  lette 
rina,e  quejli panni  uanno  in  mano  di  madonna 
Oretta  uoi  uedrete . 

JM.£.  Fatto  fla  ch'io  tibau  uo  uedutaquejla  foffo 5- 
guta [otto  e  nonm'ero aueduto  di  domandarti 
ciò  che  tu  ci  haueui.  moflra  qua ,  oquefli  fono  e 
miei  panni , 

G.  E  poi  cheuoleteuoidirein  tutto  in  tutto i 

M  S-  Che  tu  non  fai  come  farti  a  mandarmeli  male 
e  quefla  e  la  barba  che  io  accataidal  profumie 

re. 

G,  L a  barba  accatera  ella  uolete  uoi  altro  fe  non 
che  questi  panni, e  quefla  barba  faranno  uno 
limbello  da  cauar  queflo  tordo  della  frafcona 
la  di  Nlejfer  R  tnuccio,e  farlo  impaniare  fu  la 
uoflra  date  qua  ch'io  la  fuggelh  .  Andateuene 
in  cafa  e  non  ui  lafciate  ueder  fuori  per  nulla , 
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che  uà  non  guaftafte  tutto  lo  incantesimo. 

M.£.  In  fomrna  ionon  ho  a  fa  pere  quel  chetuuuoifa 
rei 

G.  Ho  fidateui  di  me  je  uoi  potete }e  leuatemiui  di 
nan%i,e  andate  doue  i  riho  dettolo  fapstè  pur 
chi  io  fonone  quel  ch'io  fofare . 

M.g.  Tuo  fare  a  tuo  modo ,  quantunque  fe fi  fapeffe 
che  io  mi  lafciafi  per  quejlo  uerjo  imbeccare 
con  lo  imbuto  i  farei  tenuto  un  baccello . 

G.  E  far  a  il  uecchio  che  gli  toccherà  a  imbeccare . 
fatecome  dijfe Grada fjo,  lafciatene la  cura  4 
me. 

■g.  ?a  in  modo  che  ionon  fia  la  fauola  di  Pi  fa. 

Vo  farete  feruito.  H  or  fu  a  cominciar  quejlo 
giucco  di  bagatello.  Per  chi  manderò  io  quefla 
lettera  e quefli  pannil  che  e  giunghmo  a  falua 
wcntot  fatterelli  da  me  che  non  ci  fono  troppo 
conof autore  farò  come  certi  foppiatoni,  che  por 
tano  il  cauoloin  mano  alla  fcopertayel  cappon 
fotto  copertolo  porterà  e  panni  che  e  ueghino ,  e 
diro  chela  padrona  gli  manda  a  madonna  Oret 
ta, che  gli  accatta  per  un  mumflero ,&■  terrò  la 
lettera  coperta  fin  cb\oueggail  bello  di  darla . 
O  quante  faldelle  fi  fanno fottoquejla  couerta 
diprejlar  panni  per  mumjlern  chemadonne  A- 
pollomeciuamo  in  uolta  .  I  fo  cke’l  Dottore 
non  e  tncafa ,  ch'io  lo  uiddi  adeffo  lung'arnoy 
però  mene  uoficuro  a  invilire  di  pofta  la  ca - 
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SCENA  SECONDA. 

GIANNBLLA  ET 
GORGETTO. 

i  Chieì 

lior.  Amicfapri  giannetta . 

G.  Vatti  con  D iofciagurato  pollucbitto . 

gror.  Per  Dio  che  coflui  ha'l  diauolo  adoffo  poi  cfx 
egli  mi  con of eie fen^a  uedermi,o  fi  e  mi  cono- 
[ce  aI  fiuto  come  i  cani.Eaprt  giannetta  / e  tu 
utioi . 

G.  I  aprirò  i  l  malanno  che  Dio  ti  dia . 

gior .  T ira  a  te.  o  bent  in  ca mbio  d’aprt rmijc  pun¬ 

tella  Vufciofluaft  come  [e  il  pafgo  credejfey 
chi  uolejlidar  una  batteria  .  E  apri  canchero 
ttuenga,  t  fon  uno  che  reco  ceni  panni  atta 
padrona  che  hanno  a  feruire  per  una  Comedian 

G.  Atta  padrona  e  come  oime}atta  padrona  è  uat 
te  con  Dio . 

gtor.  Odibefha  cornee  grida  bora  hauefi'egli  rot 
ta  una  (patta .  Sta  auedere  che'l  uecchiotorne 
rà  prima  chepuefla  bejlia  pa^a  m’apra  j 
ch'io  non  potrò  fare  cofa\che  iouogha  ,  Sta 
odi  le  uentirpuattro  bore  }oti  Jodir  chi  fio  fre- 
feo  * 


ATTO 

SCENA  TERZA. 


MADONNA  VIOLANTE 
forella  di  madonna  Oretta  Giorgetto 
&■  Giannetta . 

B  adaun  foco  e  bada  un'altro  odi  le  24.  noi 
fumo  ancor  per  le  uie  . 

Gtor .  Che  donne  fon  quejle  che  uenganoin  qua  ! 

V .  Pur  quanto  ci  é  di  buono  che  noi  fam  preffo. 

Gior.  L  e  uengono  qui  di  pojla . 

V.  Dio  ui  dia  la  buona  fera . 

Gior.  Buona  fera  e  buon  anno  alla  S.  V.  Non  ui  af 
faticate  modonna  apichiare . 

Gu«.  Al  corpo  d'Aniich  iflofe  tunonti  lieuida  co- 
tetta  portanti  fpe^erola  tefla  con  un  legno. 

V.  O  noi  pian  come  perle,eglie  a  l'ufcioquel  pa% 
faccia  ti  dottore  non  debbe  forfè  effere  in  ca- 

/<* 

Gior.  Madonna  no,  glie  fuori . 

V.  O  noi  ci  fan  per  pe^o.Giannella  apri.  I  fono 

Madonna  Viol  ante j or  ella  diMadonna  O  ret 
tayapri  il  mio  Giannetta . 

Già.  E  nontiuarrd  contra  fare  il  boemo ,que  queque 
0  uanne  ua  i  non  nuoglio  aprire  . 

Gior •  Chi  non  riderebbe  della  inattesa  di  quejla  be 
ttta,e  mha  fatto  flar  qui  tre  bore ,  che  haueuo 
certe uefle  che  la  mia  padrona  manda  a  madon 
na  Oretta ,che  le  mole  pare  a  me  per  non  fo 
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che  monache. 

O  fi  per  le  monache  noflre  che  fanno  domatti¬ 
na  una  Comedia ,  per  queflo  fon  io  uenuta  a 
ftarmi  flafera  con  V  Oretta  f e  io  potro  entra¬ 
re  tn  quella  cafa^uoi  potete  non  uolendo  jlare 
a  dtfagio ,  darle  qui  a  noi  che  gnene  daremo . 
he  far  anno  ben  date  fi. 

jjor.  I  lo  fo ,  ma  iole  uoleuo  dar  anco  un  poco  di 
lettera  che  ella  le  mandaua  , 

V.  Chic  la  uoflra  padrona  $ 

3i or.  Madonna  Anfrofina  de  gualandi  • 

V.  Chi  e  ìuoi  dite  fi  piano  ì 
nor.  Vdite  madonna  Anfrofina  de  gualandi.lo  di¬ 
co  piano  perche  la  midiffe  che  io  face  fi  chele 
Jeruenon  fenti fino  perche  la  preflaquefle  cofe 
di  nafcofo  al  figliuoloyequefla  lettera  mi  com 
meffe  che  iota  defiin  propria  mano  di  lei. 

V,  A  irredo  fa  pere  perche  conto  ell'c  .Voile  pof 
fete  dare  a  me  f  caramente  y ditele  pure  i  l'ho 
data  alla  Violante  fua  fonila  ebafla . 

*ior.  Tenete.  Bilami  diffe  anco  ch'io  guardafi 
che'l  dottore  non  lauedeffe  per  cofa  del  mondo 
eofi  dichio  a  uoi . 

V.  N o,no,  t  fo  bene  che  e  bifogna  che  e  non  la  ueg 
ga  .Buon'huomodatecoteHi  panni  alla  mia 
ferua.  pigliali  tu,e  andate  alle  uoflre  faccen¬ 
de  e  raccomandatemi  alla  padrona  uoflra • 
gior.  Io  lo  faro  uolentiert.  La  mi  dif'ancoche  iole 
ricorda  fi  che  per  cofa  del  mondo  ella  non  man 
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caffè  di  far  quanto  dice  la  lettera  • 

V .  E  Uà  non  mancherà  di  mente, non  dubiti, 
gior.  Comandami  altro  la  S.  V. 

V.  Andate  che  Dio  u' aiuti ,  deh  giumella  non 
mi  fare  flave  qui  fuori  tutta  notte, 
gta.  I  ti  mmollerò  co  mattoni  [e  tu  non  tiuai  con 
D/o  . 

V.  Che  tt  uenga  il  morbo  a  te, e  a  chi  ti  tiene .  o  ec 
colo  qua  quejlo  uecchiogelofo  paftv . 

SCENA  Q  V  A  R  T  A. 

MESSER  AMBROGIO 

Madonna  Violante  Giumella. 

H  or  uoglio  io  dire  chel'habbia  il  fuoco  dentro 
quanto  mebabb’/oopiu ,  poiché  e  non  fe  cofi 
lofio  partito  il  figliuolo, che  ella  mi  manda  a 
dire  ch’io  ui  uadi,[}aferaie  fìafera  fia . 

V.  Andianne,o  uedi  come  e  ua  adagio ,  l’ Oretta 
ha  marito  per  pochi  mefi ,  c  mole  far  al  amo 
re. 

A.  I  fon  paffuto  dallo  S pestale ,e  tolto  una  prefa 
di  lattouaro, e  un  pinocchiata  per  confortarmi, 
&  ringagliardirmi  la  natura  :  fi  che  kauendo 
a  giofirarefa  lancia  fha  in  refla . 

V.  A  quefl'otta  tornate  a  cafa  e  cognato f 
A.  O  Violante  i  non  t'haueuo  ueduta ,  comefla 
tu * 

y.  Btne}euoÌ! 
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l.  Peni  fimo  torno  dal  barbiere ,n famedio  } 

/.  Mejfer  fio  e  u'ha  f corto  per  gioitane,  oper  ima 

morato . 

Perche  cognata} 

7 .  Perche  e  u'ba  gettato  a  dojfotn  ilte  buoni  dori . 

Che  uuo fare, imi flo  come  tjono  acconcio . 
Che  fa  tu  c\ua  ì 

7:  Veniuo  a  farmi  con  ÌO  retta  ,e  uoleuo  uolett - 
do  uoi,chela  uenijfe  domattina  al  munì  fero, a 
ueiere  una  Comedia  chele  monache  fanno. 

R.  Che  tante  Comedie, onon  Comedie che  cihaue 
te  fracco  uoi  e  loroiSe  l'ha  ite fmo  bifogno  co 
me  le  dicanogli' attenderebbono ad  altro  che  a 
Comedie.Son  temporali  da  Comediequefli  e } 
lafcinofare  le  Comedie  al  Duca, e  alia  com¬ 
pagnia  de  C ardinali,e  attendino  a  flare . 

y.  O  al  nome  (fi  Dio.  Mejfer  Ambrogio  le  p  ne¬ 
rette fono  pur  di  carne,  e  d'offa  come  noi, e  l'ha 
no  pur  a  hauer qualche Jf affo,  che  uolete  uoi 
che  le  faccino} 

A.  I  fono  fato  per  dirtelo.  Che fo foggiata  eque * 

fla! 

fr.  Panni  che  ioho  accattati  loro. 

A.  Motlra  qua,  togli  ecifonofmo  aUecal^e  chiù 
fe  frappate  guarda  qua  che  braghettacce  inti- 
ri%ate,e  portate  uoi  anco  quefe  ne  munSeri, 

V\  Che  uorrefechele  porta  fino  da  mattami} 

A.  I  duhit  o  che  quefe  non  fieno  da  pa  %£Ì,e  canuti. 

V.  O  gran  coja,fempre  uoi  penfate  a  male . 
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A.  I  penfo  a  qutflo  modo .  Apri  dumeti*. 

G.  T uditore  per  il  corpo  d'AntichriJlo  y’ìo  efco 

fuori 

A.  Apri  beflia  eh' i  futi  meffer  Ambrogio  . 

G .  Tu  felli  canchero  che  ti  uenga .  Quante  uoci 

uuotu  contrarre? 

V.  E  far a  pura  uot, come  egli  ha  fatto  a  me . 

A.  Tu  non  uuot  aprire  e  beflu  pa^a  * 

G.  Affetta, affetta . 

V.  O  fi  [ara  forfè  conuertito . 

G.  Ghiottone. 

A:  Qime,oimc . 

V.  Nhfericordia  . 

G.  O  padrone  perdonatemi’ionon  ui  hauero  cono - 
fciuto,fiateut  uoi  fattomaleì 

A.  P  enfa  ch'io  non  mi  fono  fattobene ,  cacaf angue 
uenga  a  tequile  tue  furie  . 

V.  P ouer  hitomo  non  haueua  bifogno d'altro. 

A.  Violante  uafu  mcafa,e  dia  l'Oretta  che  fac 
eia  mettere  que  pippiongrofìi  a  fuoco,  non  gli 
hauendo  pofli,  z?  c^}e  ordinino  chi  uo  cenare 
flafera  4  buon'bora ,che  io  hodopocena  un  poco 
di  faccenda  fuori. 

V.  V»  be.ola  cofa  e  chiara  .  Da  qua  quegli  pan 
tu.  andateuene  tutte  a  dueratteratte  a  cafa , 
no  badate  per  lauta, e  domattina  uenite  abuon 
otta  per  me .  ferraio  l’ufciol 

A.  N 0 ,no,  la  j culo  aperto. 


Scena 
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SCENA  QV  I  N  T  A. 

M  ESSER  AMBROGIO 

Giannetta  fu  l'ufcio , 

.  Giametta  ,  Giannetta ,  doue  diauol  ti  fe  tu 
fitto  ì 

.  Mtjfere ,  M  tffere  .i  ero  ito  a  ri  forre  il  baio¬ 
ne  . 

.  Vien  qua  difcofiati  di  eotefla  forti  ,  tu  mi 
ut  fari  confitto  fufo. 

.  I  /o  jjfrrbe  uot  dite ,  che  io  «o«  mene  farti 
mai . 

«  Giannetta  tu  fai  ch'io  tiuo  bene*,  echi  t'hodet 
to  fiu  uolte ,  che  s'io  muoio  con  linguaio  tifa 
ro  del  bene :  z?  cofi  s' io  uiuo  tanto ,  o  quanto ,e 
chi  fila  fino  ,to  ho  ofenione  di  farti  un  gran 
ualent'buomo . 

v  I  mi  fafco  di  quefie  uoftre  buone  fromefje. 

.  E  ferche  i  fo  che  tu  fai ,  e  fe  tu  non  lo  fai  io  te 
lo  dico  accio  che  tu  lo  im  fari ,  che  cofi  come 
omnis  labor  oftat  fremtum ,  cofi  omnis  fre- 
mium  frafufomt  laborem  • 

Mtjfer  Ambrogio  uoifitfete  ch'io  non  fono  an¬ 
cor  tanto  ingiù  nel  /altero, che  uoi  mi  infegna 
te,  che  io  habbia  trouato  quefta  cofa  di  Pregnii 
e  di  tauoro  i  che  uoi  dite  ;  fero  ditemi  di  gra¬ 
tta  ciò  che  uoiuolete  da  me,  ma  non  me  lo  di 
tene  greco?ne  in  Ebraico, che  uoi  mifarefiim 
G 
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tolo  toflo . 

A .  H orfu  io  fono  contento ,  perv&e  f<*  rrfgtofl  ««o 

le  de  a  Vbuom  grojjo  gli  fi  dia  del  mac- 
co. 

G.  O  catello  fi,  del  trucco  tonò  io  piu  uolentie - 
ri  eh' effer  pregno  . 

A.  Quello  ch'io  uogho inferire  e  quello  che  baueii 
do  tu  da  me  tante  buone  prome(fe,tu  debbi  an¬ 
cor  tu  durare  fatica  per  me ,  e  metterti  et 
pericolo. 

G.  A  pericolo}  Io  andrei  per  amor  wflrodinot 
te  fopra  un  cimitero ,  e  durerei  fatica  per  fei 
fa  chini . 

A .  E  udendoti  io  bene, fi  come  ioti uoglio , 

G-  E  i  ne  uoglio  a  uot  in  fedi  CbriJIo  :e  fé  bene 
jlafera  io  u'bouolutobaflonare,to  lofaceuo  per 
il  bene  che  io  aiuoleuo  ,  e  perch’io  non  credeuo 
che  uo  fujfe  mi» 

A.  Lafcian  ir  quel  che  e  flato,  parliamo  di  quello 
che  ha  a  uenireye  mi  occorre  jlafera  feruirmi 
de  l'opera  tua  .  ma  uedi  e  bifogna  che  tu  hab - 
bia  un  cuor  come  un  'Lione . 

G.  H ajfeglta  darea  perfonai 

A .  No.  eforfechefi.  i  ti  dirò  giannetta  ma  uedi 
fa  che  non  teneuenifje  parlatocon  perfona. 

G.  'Non  dubitate ,i  farò  piu  mutulò  ch'un  pefcie . 

,ft.  I  hobauuta  (lafera  la  pojla da  una  gentildon¬ 
na  di  quefla  terra  t  e  uom'irea  Jlar  con  lei 
da  du  bore  di  notte m  là  ?  e  perch’io  uo  qual- 


TERZO  2  6 

che fojp  etto ,i  ti  uo  menar  meco  acciohifognan 
do  tu  m'aiuti . 

3.  A  che  u’ho  io  a  aiutare! 

f.  No»  odi,  a  difendermi  s'iofufi  affai  tato  .  ?y 
perche  i  non  uo  che  noi  fian  conof ciati, io  ho  peti 
fato  che  noi  citrauefhamo ,  che  ho  comodità  he 
infimo, e  co  noflri fiochi  fitto,  andiamo  a  fare 
i  il  lauoro . 

5.  Ho  a  fare  il  lauoro  anch’io! 

No ,  tu  hai  a [entirne  ragionare  è  hafla  : 

3.  Perche  e  mi  daua  il  cuore  d' aiutami  anco  4 
cpueflo . 

V.  D iauol  fallo .  no,  no,  lafcialo  pur  far  a  me,  io 
entrerò  in  cafa  di  lei,  lacuale  non  è  molto  di - 
fcoflodi<i>n,tu  rimarrai  a  l'ufcio,eflarai  auer 
tito  y  comeiotichiamoyd’aiutarmi , 

3 .  %l  cafo  è  f’io  fentiro, 

I  ti  chiamerò  forte . 

[p.  Canchero  me  non  chiamate  uoi  ;  che  noi  potre¬ 
mo  ejf  ere  conofciuti  tutti  aduoi ,  e  andarne  al 
bargello  ripiegati, ripiegati .  fate  piu  tojlo  un 
cenno . 

I  Tu  hai  buono  accorgimento  farà  molto  meglio 
far  un  cenno .  H orfu  fe  io  ti  uorrò  io  dirò  alò 
chiù  chià  .O  uuoi  ch'io  fifchi. 

3.  Non  me  ne  piace  nejfuno  di  cotefli  ;  perche 
fentendofi  ad  ogni  bora  di  notte  per  Pifa  co- 
tejh  cenni, potrei  torui  in  cambio,  e  far  c[ual+ 
chepa^xa . 

C  ii 
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A.  Affetta  i  diro  come  fi  diceua  nel .  23 ,  la  notte 
per  Virente,  chiesa  giu  . 

G.  Che  i  glie  troppo  [offifnco  ,  0  non  lo  terrebbe  4 
mente  un  abbaco,  non  fa  per  me  no.  ma  fate  co 
fi  uolendo  che  io  uenga.fate  tre  uoke  chiù. 

A.  O  cote  fio  è  un  cenno  da  a  fiiuoli . 

G.  Che  importa  a  noi  ?  egliè  un  cotale  che  lo  interi 
derò  io  benifiimo,fia  poi  da  barbagianni. 

A  H  or  fu  e  chiù  fi  a . 

G#  Ma  padrone  che  dira  Madonna  Oretta  uo - 
fira  ,fe  la  ut  uede  andar  fuori  la  nottelche  no 
folete  a  fatica  di  diufcir  dicafal 

A.  A  tutto  ho  psnfato lo  Udirò  che  la  Signoria 
del  Commejjario  habbu  mandato  per  me  per 
negoziare  una  faccenda  della  quale  s'habbia 
ancora  ftanottea  mandare  la  refolu^ione  4 
fua  Eccellenza  llluftri fiima . 

G.  Il  fatto  e  fe  la  lo  crederà . 

A  .  I  gliene  acconcierò  bene  in  modo, che  la  ne  fa 

ra  capace . 

G.  B  male  fe  la  ui  uede  trauefiito . 

A*  Tu  fei  piu  tondo  che  IO  di  Giotto .  Crediti 1 
ch'io mumbacuchi chela  mi  uegga.  *.  Ella  fi 
rimarrà  fu  in  fata  con  lafóreUa ,  e  noi  faceti 
do  uifia  di  badare  a  torre  certe  fcritture ,  ci  tra 
uefiiremo  giu  nello  fcrittoio  terreno * 

G.  B  che  ci  metteremo  in  dcffo  ! 

A.  Manca  fe  non  altro  duo  pitochi  ch'io  feci  già 
■  aduo  ime  paggetti  quando  io  andai  podefia 
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diVorlimpopoli , andiamo  a  cena  che  Vunbo* 
debbetjfere  fonata . 

r.  Bmpian  pur  bene  la  pancia  ,  acciocbe  bauen - 
dofia  moriree  fi  muoia  a  corpo  pieno. 

i.  Io  non  mi  uoglio  troppo  auduppare,  perche  ha 
uendomi  a  efercitarei  uoglio  effer  deflro  ;  e 
confi  glio  te  dfare  il  medefim. 

3  B  io  non  mi  efercito  mai  bene  fe  io  non  ho  ti 
corpo  tirato  come  uno  fondo  di  tamburo. 

R.  Andianne  che  tu  Vempiaì  accio  che  bauendo 
tu  a  effere  ualente  per  quello  non  rejli. 

J.  O  benedetta  fia  coflei ,  cofi  facete  ella  ogni 
fera . 


C  in 
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S  C  R  N  A 

r< 


PRIMA. 


MBS  SE R  RIN VOCIO 

SOLO. 

B  due  bore  fon  fona¬ 
te  .  bora  mai  meffer 
Barbogio  fuo  dar  fo¬ 
co  a  ufcir  di  cafa  5  e 
fura  bene ,  a  caufa  che 
io  non  ci  figlia  fi  erro 
re,  ch'io  mi /h  a  qui  da 
torno  fino  che  ghefcie ,  acciocbe  fe  fer  forte , 
eglinon  mena  fe  co  quel  dityettofo  del  gon¬ 
nella  ,  io  ordini  che  e  non  gli  fia  aferto:  ferche 
io  non  uo  mettere  il  uecchto  in  chtufa,  fequejìo 
altro  non  sbuca  O  a  che  mif  ria  e  fottofo(la 
la  ulta  d'uno  amante .  un  famigliacelo, che  non 
uale  la  ulta  fua  duo  danari ,  col  fuo  ufeire  di 
ca[a,o  no ,  mi  fuo  fare  il  piu  contento  e  il  fiu 
feontento  buomo  che  uiua:  nondimeno  io  ho  buo¬ 
na  fferan^a  ,  ne  fojfo  credere  che  la  fortuna 
non  uoglia  dare  buono  efitoamei  amori Jiauen 
do  loro  data  fi  bella  occafione  ,  faccenda  che 
quejlo  ueccko  rimbambito,  il  quale  fiatifcedt 
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contìmuo  co  cimiteri, [e  fia  innamorato  di  mia 
madre ;  e  per  certose  quejla  occasione  non  Ue- 
mua,di  talquahta  è  la  gelosa  di  quello  matto, 
e  m'era  ben  prima  pofibiledi  uol areiche  di  tra 
uarmi  con  ma  donna  Oretta. o  (la  l'ufcio  s'apre 
fer  Dio  che  glie  il  uecchio  trauejlito . 

SCENA  SECONDA. 

MBSSER  AMBROGIO 

©•  Giannclla  trauejliti  O4  Me/- 
fer  Kinuccio, 

.  H4  tu  tolto  lo  Jloccoela  imbracciatura! 

.  Nleffer  fi,  0  canchero quefl a  berettami  cal^a 

bene  il  capo . 

R.  E  glie  [eco  il  Giannclla  ,la  cofa  ua  bene. 

A.  Serra  l'ufcio  a  ebiauiflello . 

R .  Che  diauolo  banncglmo  indoffo . 

A.  Kalotu  ferrato  bene . 

G.  Mejfer  fi  .0 canchero uenga  agli  flocchi: 

A.  Di  gua?ga  il  boncinello, tiralo  a  teche  noi  noit 

facefimoqualche  difordine . 

R .  I  miuol tuar  di  qui  che  non  mi  uedeffe ,  en  fo - 
f^edute  e  parte  andrò  a  far' cenno  a  mejfer  Giu 
ho  che  il  tordo  fi  cala  allafraf colata . 

A.  Qhediauolo  feudi  tu  fi  forte  cotefl'afcio . 

G.  Pe,'  ueier  s'eghera  ferrato  bene . 

A.  Non fcuoter  piu  ,  che  uno  tu  che  V  Annoia  fifac 

eia  alla  finejlra ,  e  ciuegga  in  queflo  babico , 
C  liti 


ATTO 

G.  Adiruiit  nero  inori  lo  poffoferrare  • 

A*  O  tu  diceuid'hauerlo  ferrato  ì 

G  •  I  non  mi  fono  auuiflo  di  eauare  ilfufcello  fdel 
boncinello ye  nonio  pojfo  hauerei  e  farà  forfè, l 
meglio ,  ch'io  mi  rimanga  qui  alla  guardia  de 
Vufcio •  a 

A.  I  uo  che  tu  rimanga  il  eacaj angue  che  ti  uen - 
ga  pe^o  d'afmo  .  L ieuati  di  colli,  chi  non  fo 
chi  mi  fi  tiene  ch'io  non  ti  dia  di  queflo  Stocco 
piit  diritto  chi  fo  fu  latejla. 

G.  Ò  tanto  menai  chene  uenne,ecco  chi  ferro  . 

A.  Lieuati  dico .  I  non  mi  uo  mai  piu  fidar  di  per 

fona . 

G.  O  che  credete  uoi  che  e  fuffe  fiato, quando  e  non 
fi  fuffe  ferrato  *  fate  conto  che  l'ha  qui  gli  in¬ 
namorati  legati  a  cintola, che  leuerrannoa  ta 
flave  il  boncinello . 

A.  H or  flò  io  ficura  chi  pojfo  dir  con  quefle  mane . 

nondimeno  per  ogni  buon  rifpetto ,  e  farà  bene 
Giannetta  che  cometum'kai  accompagnato 
doue  io  ho  a  tre,  che  ci  ha  duo  p.i fi,  e  come  i  fo¬ 
no  in  tanato ,  che  tu  te  ne  uenga  in  qua  a  uede 
re  fe  qui  a  torno  aiaffe  perjona  >  cofi  fin  ch'io 
torno, el tuo efercitio  ha  a  effere  l'andare  da 
Vufcio  della  mia  dama  a  queflo  e  cofi  potrai 
/coprirgli  aguati  di  qua  e  di  la,e  parte  non  ti 
fura  freddo  . 

G.  E  mi  comincia  a  far  fredd'bora  :  egli  era  pu¬ 
re  il  meglio  ch'io  hauefii  toltoil  mio  cappero* 

ne . 
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A*  Che  capperone  i  fa  par  fe  nulla  accadere  tu 
fia  ammofo,emem  le  mani . 

G.  E  piedi  menò  Infognando  lafeiate  pur  fari  4 
me  . 

A.  Credi  tu  che  noi  fan  conofciutiì 

G.  Si  e  non  ci  eonofeerebbe  il  fijlclo.  I  fio  per  non 
mi  conofcerda  me  medefimr»fe  noi  hauejìimo 
le  mafcbere  noi  paremmo  duo  mattami  • 

A.  O  mattami  o  matti  grandi  non  importa ,4  me 
balla  non  effer  conofciuto ,  e  poi  noi  fumo  per 
carnouale .  ua  i nan^ie guarda  fiu  uediperfo~ 
na . 

G.  Andate  pur  jnan^i  uoi  che  fiate  il  padrone . 

A.  Ab  poltrone ,  tu  tremi  1 1  t'ho  fentito . 

G.  I  tremo  perche  io  ho  paura yuoUt  dire ,  e  mi  fa 
freddo . 

A.  L'uno  e  l'altro  ti  credo  fen^a  che  tu  mel  giuri 
e  uedete  figura  portare  flocco.  Jlarejtu  allume 
ti  fe  tu  l'bauefii  ne  fianchi  i 

G.  E  andianne  fe  uoi  uolete  .uo  uidatede  gli  im 
facci  del  Rojfo  .  I  mi  muoio  di  freddo  con 
quejlo  bordellino  in  defio .  ogni  poco  piu  che  uoi 
fiate  me  n'andròio  in  cafa,e fi  ui  pianterò.udi- 
teletre  bore . 

A.  Le  fon  giunte  piu  a  tempo  che  Varrofio^ndia, 
ne  chi  fento comparir  di  qua  non  fo  chi . 

G,  Biechi  fi  motefandÌ4n  pe  fatti  nofiri . 

C  v 


ATTO 


SCENA  TERZA. 

MADONNA  ORETTA 

traudita  da  buotno  fola  . 

Qjianto  fu  mifero  infelice  lo  flato  di  noi  ah 
tre  donne  facilmente  in  parte  eonofcerlo  può , 
chi  confiderà  a  quanti  incomodi  noi  fumo  f otto 
fofleyedi  quanti  piaceripriue  $e [otto  crudeli 
tirannide  il  piu  dette  uolte  ci  tocca  a  uiuere. 
Gli  buominihauendoa  tordonn  t  tolgano  quafi 
fempreycbi  efli  uoghono:  a  noi  per  Scontra¬ 
no  et  conuien  torre  chi  ci  è  dato:  e  ci  tocca  tal 
uoltaì  mijera  a  me  eio  ne  pojfo  far  fede  yad  ha 
uer  uno ,  il  quale  lafciamo  j lare  che  ne  l'età 
egli  fucofi  da  noi  differente  che  piu  toflo  no¬ 
stro  padre  ,  chenoflro  marito  flarebbe  bene , 
t  cofi  roggo ,  mkmano  ,  che  piu  toflo  una 
beflia  di  due  gambe ,  che  un’buomo  chiamar 
fi  pucteyffla  lafciamo  andare  il  dolerje  detta 
forte  mifera  de  V altre ye  diciamo  detta  mia  de 
tutte  le  miferemiferifiima-lo  mi  trouo  mari 
tata  a  Nlejfer  Ambrogio ,  che  potrebbe  effer 
mio  auolo.O glie  ricco:  già  non  mangio  per 
queflo  di  piu  un  boccon  di  pane.  E  al  male  del 
hauereil  marito  uecchio  fe  accodato  Vha- 
uerlo  gelofo  5  gelojo  a  torto ,  e  d'una  gelofut 
cheto  noncredorhe  la  maggiore  inmagmre 


gli  fpafi  di  fuori ,  e  feri  4  uecchie^a  quelli 
di  cafa  •  Ne  è  baflato  alU  fortuna  fumi  tut 
tiquejh  mali  che  ell'ba  uoluto  ,  con  il  farmi 
uno  altro  fcberno ,  maggiormente  figliarli 
giuoco  di  me ,  f accendo  innamorare  queflo 
mio  ueccbio  fa^o,  a  chi  mi  fare  che  manchi¬ 
no  a  un  tratto  le  for^e  dello  ingegno  con  quel 
le  del  corfo,  ecojìfouera  Oretta  non  ti  m  in 
caua  altro, /fare  in  una  frigione  a  uita,haue 
re  il  manto  ueccbio,  gelofo, innamorato^  rim 
hambitoy  accio  che  i  ìrìbauefli  a  condurre ,  fer 
riguidarlo  a  caja  ,  adbauereinbabito  d’buomo 
fu  le  quattro  bore  a  [calar  le  mura  de  iorto 
fer  ufcir  dica  fa  mandar  fer  P  ifa  trauejhtai 
entrare  fer  le  cafe  altrui,  e  farmi  forfè  tenere 
quella  che  io  non  fui  mai ,  ne  mai  hebbi  inten¬ 
sione  d'effere \e  [e  non  ch'io  credo ,  che  quella 
habbia  a  e/fere  una  ottima  medicina  fer  tatua¬ 
re  chetamente  il  fast?  del  ca fo  a  queflo  uec 
cbiaccio ,  io  la  figliauo  altramente. Ho  io  fcn 
tito  l'ufcto  di  Madonna  Anfrofina  teglie  efjo. 
Alò .  laferua  m'accenna ,  uia  che  il  Tordo, e 
ingabbia.  B uona f tra  ,  e  uenuto  queflo  ua* 

Im'buom* 


C  yè 


A  T  T  O 


SCENA  QJV  A  R  T  A 
GIANNELL  A  SOkO. 


I  ho  accompagnato  il  padrone ,  e  condottolo  a 
fàluamentom  cafa  la  dama  jaer  è  che  e  non  hi 
bauutoa  combattere  co  per  fona  yche  m't  farutò 
battere  ma  bella  forteye  anco  ho  bauuto  caro  di 
battere  intefe Jlanotte  due  cofejequali  io  non 
barei  mai  credute ,  luna  che 7  padrone  fuffe 
innamorato  :V altra  che  madonna  Anfrofiina 
attendere  a  quelle  co fe  .  Perche  e  mi  pareuA 
che  il  uecchio  hauejfe  tanto  da  fare  a  cafat  che 
la  tentazione  della  carne  non  gli  baueffe  a  dar 
noia :  E  cofi  quejla  Madonna  Anfrofina  mi  pa 
teua  me^a  f anta  .  fa  tuo  conto  Valtro  me^p 
doueua  efjer  Dianolo.  E  in  fatto  in  fatto  in 
quejle  cofe  della  coda  e  non  ci  fi  può  corre  pojla 
ferma  :  cbiunche  ha  pizZlcore  ingegna  o  di 
grattarfelop  di  farfelo  grattare ,  cofi  potefii 
far  io .  B ajlacbifon  condotto  alle  quattro  ho 
re  in  pitocco  per  Ptfa  a  far  la  feruinellaj  ac¬ 
cio  che  mentre  che  il  padrone  pichia  l'ufcio  di 
altri ,  lì  fuonón  gli  fojfe  rouinato^he  non  è  che 
non  gltjleffe  molto  bene , 
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SCENA  Q_V  I  N  T  A, 

MESSER  RIN  VOCIO  ET 
GIANN  ELLA. 

R.  I  houedutoNleffer  B arhogìo  entrar  in  chiufa  • 
homo  ardere, ma  che  pajfeggia  qua  queflo  «c* 
ceUaccio .  alò . 

G.  Canchero  io  mhnuoio  di  freddag  li  padrongo 

de,  *•  1  ' 

R.  Per  Dio  che  glie  il  Giannetta  che  fa  la  guar¬ 

dia  al  jipolcro ,  affetta  , 

G,  TU  [onci  per  un  pe^>o,oime,oime,i  non  fon  io, 

R.  Caccia  mano  poltrone  . 

G.  Mijericordia  ,feruidore,feruidore . 

R.  Netta, e  ha  fi  lafciato  cader  lo  flocco', Per  Dio 

cheil  fante  ebrauo  ne  l'armi ,  fi  come  debbe  ef 
fere  il  padrone  ualente  caualier  nel  letto.Ve~ 
gh'io  {fi  eglie  lo  fciugatoioalla  fineflra  madori 
na  A  gnolaha  fatto  gale .  Vienne  grimaldet- 
to.lho  apertola  uacca  è  nojlra  .  dent ^den¬ 
tro  y  e  nimici  fon  uinti . 

SCENA  SESTA. 
GIORGETTO  SOLO. 

I  n  mentre  che’l  padrone  a  corpo  a  corpo  con 
batte  nello  (leccato  del  Dottore  ,i  uo  farcia 


I  T  T  O 

guardia  attempo,accio  cheegti  alta  improut 
fla  non  fuffe  asfaltato  di  Meffer  Rimicelo  :  il 
quale  effondo  no  tutto  arrotato  alla  uolta  del 
tu  cafa  del  Dottore  per  far  bottino  }trouataU 
nota,  douerrà  lofio  tornacene,  come  dee  lo  in 
eantefimo  della  famafima.  Oi  credo  cioè  la 
-gl'babbia  a  parer  ofUca  ma  afua  pofia  fatto 
è .  bora  ha  paffuto  uedere  il  mio  padrone  ciò 
che  io  u aglio .  Io  gli  ho  meffo  M ejfer  Barbogio 
in  cbiufa  nel  conile, e  la  moglie  diluì  accop¬ 
piata  f  eco  nel  lettoti  anco  quando  e bifognaf 
fe,  io  potrei  tefimmiare ,  di  ueduta  no  che  gli 
erano  al  buio,mad’udita  beniftmo, che  egli  l'ha 
fatta  fua  parente  carnale-, e  uedi  feciono  a  far 
poche  parale  ebuon  fatti .  A  Madonna  O ret 
ta  parrà  queUa  di  Meffer  Giulio  altra  giaci¬ 
tura, che  quella  del  fuo gocciolone,  il  quale  co 
me  meffer  Ricciardo  da  Chin^jca,debbe  fem • 
pre  tenere  il  calendario  a  conto]  al  mio  padro 
ne  e  egli  caduto  da  cintola, fi  che  per  un  trat¬ 
tar  potrannodire,  corpo  mio  fatti  ca f panna. 
Ma  cbedtch'to  per  untratto  i  come  feto  cre¬ 
deri  cheque fla  notte  ha  ueffe  a  effer  fola,i  fo 
questa  profeta  al  uecchio.  Che  bene  e  tenef 
fe  fem  f  rein  dito  quell’anello  che  dette  il  Dia- 
uolo  a  quel  Dipintore ,  egrtele  faranno  pii 
lunghe,che  non  le  fece  la  moglie  ad  Ateone. 
Mjfere  ame?ga  à  flentare  per  for^a  ,  e  crede 
re  che  trouindofi  nel  me^o  delle  umnde/pof 
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fendone  torre ,  ella  fi  flia  con  le  mani  giunte ,  e 
con  la  bocca  cbiufa  f  Chi  lo  eredejfe  farebbe 
fin  matto, che  none  queflomeffer  Pecora,  il  qua 
le, mentre  che  le  gli  fon  fatte  a  tre  palchi ,  {là 
nella  corte inchiufa  a  contrafare  Infintolo  a 
fiu  poterebbe  m'ka  fatto  qua  fi  fmacellar  del 
le  rifa, femendolo  co fi  gentilmente  cantare  in 
Af molo, e  forfè  che  e  non  fi  (ludtaua . 

SCENA  SETTIMA 

GIANNELLA  ET 
GIORGETTO, 

Già.  Oime  i  fon  tanto  corfo  chi  fon  me^o  morto, 
gior.  O  per  Dio  che  glie  uf cito  ,  gli  baurà  forcato 
l'ufeto . 

già.  E  non  fono  per  tornare  in  mediqttejh  quattro 
me  fi. 

gior.  E  eglino, alò  tà  ta.o glie  quel  pacacelo  del 
giannetta, di  che  diauolo  cerchigli  per  terra  i 
già.  O  Dio, almanco  ritrouafi’iò  il  imo  flocco 1 
gior.  Diche  cerchi  tu!  o  là. 
già.  Oime  non  mi  dace,i  non  fon  io . 
gior.  Vten  qua  belila, chi  accenna  di  dar  tildi  che  ce  t 
ehi  tu  ì 

già.  Del  mio  flocco  che  mi  cadde  dianzi  qui. 
gior.  E  che  Soldato  fe  tu  dal  tempo  di  Bartolomeo* 
Baflache  gl'ha  lo  {pennacchio  di  pollo .  Che  tu 
fi  a  il  pan  de  lupi  ,ouà. 
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gian.  E  m  cadde,cbifui  affittato  da  piu  di  15  0. 
perfone . 

gior,  Scagliandone  fuggi  tu  bejlia?  Si  eglieito  uia* 
O  Nleffer  Rtnuccio  jla  tanto  a  ufcire.  0  enon 
ci  ha, 0  non  può  ufcire:  ma  il  cbiauifìeUo  e 
pur  canato  queflo  è  fegno  che  ci  ha ,  je  ci  ha , 
tglici  fi  farai  e  perche  e  non  efca  io  lo  ferrerò 
a  fatto  .  E  poi  darò  una  uolta  da  cafi  la  fem 
mina, a  ciò  cbequejlt  giouanacci  non  fien  foli  a 
fare  (lanette  cantonale  .  Siche  quejli  meni* 
memi  nmemmenti  hanno  fatto  dejlaretale 
c he  pareua  adormentato  per  un  amò . 

scena  ottava. 

Gl  ANNELLA  SOLO. 

E  Me  ito  lo  fioccosa  guaina, e  ogni  cofa,che  uen 
ga  il  canchero  al  padrone, e  a  i  Juoi  amori, e 
a  chi  è  per  loro ,  che  e  m'hanno  fatto  hauere  la 
mala  notte:  e  fon  ito  a  un  bel  pencolo  d'ejfer 
tagliato  a  pe^à.  Sta  e  mi  pare  hauer  fenato 
fare  il  cenno, 0  Dio  glie  dtffo,eghe  for^a  che'l 
padrone  fa  in  gran  trauaglio,e  inon  ho  arme, 
come  faròtfe  pur  io  hauefi  lachiaue  di  cafa,la 
cofa  rinforza.  0  poueretto  raccomandateuia 
Mrffer  Domenedto  che  io  per  me  non  m  poffo 
aiutare.  Stà.i  fento  correre  brigate.  Eccomi 
un  ca  rico  di  l  egne  ad  off 0. 


Scena 
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S  C  E*N  A  NONA. 

t  *  . ..  1 

MESSER  AMBROGIO 
GIANNELLA» 

A.  B« ,  bu,  bu}  oime  a  cafa  a  cafa , 

G.  O ime  eccoli  padrone  opadron  miocb'bauete 

uoi . 

A.  Oime  giannetta  mio,  bu  bu  bu,ifon  morto 
di  freddo . 

G.  Cheue  accaduto  i 

A.  Cacafangue  uenga  alle  donne,  e  a  gli  buomini , 
bu  bu  bu,i  fo  che  e  me  flato  dato  dt  che  to flore 
bac  bue . 

G.  Odi  uoiVbauete  prefa .  non  fate  uoi  flato  nel 
letto  con  madonna  Anfrojina  ì 

A,  Il  mal  che  Dio  le  dia  alla  traditora  .  In  una 
corte  a  morirmi  di  freddo  m'ha  fatto  flar  tutta 
notte ,bububu,e ti  fo  dire  ch'io  bobauto  l'agio 
di  farel'Afliuolo  per  te, d  gheppio  ui  poteuo 
fare, e  tir  amie  calce  per  l'aiuto  cheta  m'bai 
dato  ybu  bubu. 

G.  E  pad rone  e  ci  è  Slato  da  fare  per  ogn'uno .  I 
fui  ajfaltato  da  piu  dt  300.  buomini  d'arme , 
che  mificolfeno  in  me%o,e  m'hanno  concio  ma 
te,  i  credo  effer  tutto  come  unuaglio ,  e  uolete 
uoi  altroché  in  quella  baruffa  e  mi  cadde  h 
flocco  uoflro . 

A.  B  ha  lo  perduto  ! 


ATTO 

G.  Mejjerno  e  ['hanno  bauuto  coloro,  eredio . 

A.  Siecolmalancbedietidiajla  rouina  nonuuol 
mi/erta}ancb-io  ho  gita  fio  e  rotto  il  mio  per  fcon 
ficcar  con  effola  toppa  de  iufcio  delia  corte, 
dotte  io  ero  rincbiufo.ma  gite  flato  lo  [capo  mio 
che  s'io  non  baueuo  da  f  conficcar  quella  toppa 
ut  ifitirifgauoper  quella  traditoratma  fi  uiuo 
to  tue  neuendicberò.  Se  non  altroifarò  perder 
loro  una  caufa  che  lobo  in  mano  di  loro,  bubu 
bu  . 

G.  O  per  cotefla  uia  fi, perche,  f'i  uo  a  dire  il  ite¬ 
ro  padron  mioji  uoche  noice  ne  rimagnamodi 
quefla  arce  del  andar  fuor  la  notte  alle  [emi¬ 
ne.  Fatemi  /lare  alia  guardia  de  Vufcio  di  co. 

f.  fa, e  fate  cb&io  tinpoffa  ferrar  didentro  ,ue- 

drete  fe  io  farò  un  Nlorgante  furiofo . 

A.  E  ibo  imparato  alle  mie  (pefe .  Oime  quefla 
chiauiflello  eftato  tocco.  O  fciagurato  me ,  o 
rouiìiato  me.  queflo  ufao  è  flato  apertola  fo¬ 
no  entrate  brigate ,  oime . 

Gì  O  non  bautte  uoi  tenuta  l a  chìaue  uoiì 

A.  'Enne  e  et  è  flatockba  hauuta  chiane  troppa,o 
pouero  Ambrogio  in  tua  ueccbiaia . 

G.  E  non  far  a  forfeit  male  che  uoi  ui  credete . 

A.  Dowe  ne  uà  l’honore ,  ne  può  ir  la  uita.  giamel 

la  fermati  qui  e  ferra  Vufcio  di  fuori  che  non 
e f caper  fona. 

G.  Guardate  pur  di  non  toccar  qualche  tentenna¬ 
ta »  O  cofi flavo  io  ficuro.  (tenga  chiuuole,  che 


fe  egli  n»n  mi  rompe  ,1'ufcio  fuori  non  ufcir<t 
egli.  Veduti  che leaetto no  fumo  jlanottea 
fojla  di  uoler  andare  a-flar  con  [una  f emina . 
Come  feti  padrone  non  haueffe  una  fi  bella  in 
cafa,ocomefe  la  notte  al  buio  le  non  f ufiino 
tutte  a  un  modo .  Forti  qui  i [entouenir  giu  per 
la  fcala ,  piano, pano  brigata  che  ci  fifa  una 

fé** 

'SCENA  DECIMA. 

MESSER  AMBROGIO. 
GIANNBLLA. 

A.  Giannetta  aprì, apri  tofio, 

G.  Chi  fe  tu  l  dal  nome! 

A.  Mcfjtr  Ambrogio . 

G.  Adagio ,t  non  ti  credo ,  dammi  un  contrafegno 

A.  "B  tipi  tolto  lo  flocco . 

già  •  B  non  mi  bafla  che  cenno  kaueuitu  a  fare  ! 

A.  Chiù, chiù, cku . 

già.  Ocofifi.  hor  fo  io  eh  e  uo fiate  uoi . 

A .  O  cielo, o  terra,  e  e  gli  popbtle  che  e  fia  uero 
quello  che  io  ho  J entità  i  o  pouero  Ambrogio  ue 
diche  te  caduto  incapo  il  mal  che  tudubitaui  • 
gii.  Che  hauete  uoi  di  nuouo  ! 

A  A  me  queflo  e  !  a  me  queflo  e?  oime . 

gta.  V  ha  forfè  il  freddo  fatto  nfentiretl  mal  del 
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A.  Oime  l'honor  mio , 

G ,  For^Jteui  di  tira  r  due  coregge , 

A.  I  uo  che  e  franili  [affino  il  bello  honore  che  la 
fa  a  loro, e  a  melando  ifon  fuori  metterfi  e 
guajhincafa  t  fi  et 

G.  Canchero  quefle  fi  potrebbon  chiamar  corna * 
A*  1  non  fochi  mi  s'ha  tenuto  ch'io  non  fia  entrato  a 

fegarla  gola  a  tutti  a  duoi.  Serra  cottjl'ufcio 
tu, 

G.  Odoueèladnaue !  "j  Z 

A.  Che  ne  fo  io  t  ferralo  a  cbiauifltUo  che  in  ogni 
modo  et  è  chi  lo  fa  aprire  .  fermati  qui, e  guar 
da  che  nejfuno  efea  fuori , 

G.  E /  canchero  guarderò  io  ,  chi  toccaci  qualche 
tentennata, come  dianzi, 

A.  Tornala  dico, 

G,  I  uo  uenir  con  uoi , 

A.  Torna  là  e  farai  bene, 

G.  I  non  ne  uo  far  nulla,  che  s’io  ci  fàfo  amma ^ 
%ato  ogni  un  direbbe  ben  gli  jla,el  danno  fa¬ 
re  imo , 

A.  Ogni  cofa  m'ha  a  ir  eh  rouina,  uadia  in  mal 
bora. 


ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA. 


MADONNA  ORETTA 
M ejfer  Giulio . 

O  t  che  la  pa^4 
fua  ,  la  gtlofia  mut, 
e  l’ajluftct'ùojlr*  mi 
hanno  condotto  a  far 
quello  ch'io  da  per  me 
mai  ha  rei  fatto  n  non 
pojfo  dir  altro  fe  non 
che  cofi  fuffedeflinatoda  eh  di  noi  può  dijpor - 
re, alla  deliheratione  del  quale  non  poffendore 
filiere, non  mi  uoglio  anco  eontraporre.E  però 
io  ui  prego  mefer  giudto  mio, che  confiderai  il 
grado  in  chi  io  mi  trouo  per  amor  uoflro  ,  mi 
uogliate  aiutarmi, accio  ch'i  non  perda  in  pu~ 
hlico  quello  che  uoiinpriuato  perder  fatto  mi 
hauete . 

Madonna  oretta  j limatemi  il  piu  disleale  ama 
techeuiua,fe  io  non  pongo  la  ulta  a  pencolo, et 
a  mamfejla  perdita  ,pcr  faluare  a  uoi  l'hono 
reti*  ulta. 
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O.  Come  fami  noifeper  forte  il  mio  ueccbio}etor 
nato  a  cafai  ma  la  fìmfira  e  fiata  aperta  ehi 
è  quel  cbeficata  ì 

gior.Vermateui  qui,  i  lo  uedro  adejfo.  fiate  pur  tu 
rata . 

O.  O  Dìo  m’aiuti  chi  no fia  uituperata a  fatto, 

«PENA  SECONDA. 

MESSER  G  IV  LIO  MESSER 
Rinuccio  g?  Madonna  Oretta • 

M.g.  Alòtà  ta, 

jR.  A  là  tata. 

M.g.  Per  Dio  che  glie  Mejjer  Rinuccio>Alaso. 

R.  Cbielai 

M.g.  O  Mejjer  Pinuccio . 

R.  O  NLeffer  giulio  bautte  uoi  ueduta  madonna 
Oretta  i 

M.g.  i/o  eh  uoi  l'bauete  fatto  allungare  il  collo  a- 
fipettandoui  in  cafa  :  a  che  fare  hauete  uoicofii 
fen^a  un  propofito  al  mondo  ybadato  tantod 

R.  Voi  l’udirete  piu  per  agio,  doue  è  ella! 

M .g.  E  quàprcjfo  perche  ì 

K.  Perche  e  mi  htfogna  pari  arie, andian  per  lei. 

M.g.  Eccola  qua.  Madonna  accofiateui  eglie  il  «o- 
Hro  Mejfer  Pinuccio. 

O.  O  M,  Rimetto  buona  notte . 

R.  Buona  notte /  buon’amo. In  quefta  guifafuggi 
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te  uoi  madonna  un  uofiro  feruidore . 

0.  Mefjer  Rinuccio  fe  iohauefii  creduto ,  che  que¬ 
lla  fujfe  fiata  trama  ordinata  da  uoi,oda  Mef 
fer  giulio  neio  ufciuo  ne  uoi  entrauatein  ca- 
fa  mia, far  fia  con  Dio  noi  fian  qui.  a  fine  di 
meglio  ogni  cofa,ma  perche  co  fi  ui  flètè  uoi  ex 
lato  dalle  fine (Ire. 

Merde  del  uojiro  marito,  il  quale  tornando  <t 
cafa  z?irouato  l’ufcio  fen^a  chiauifiello,e  feti 
tito  me  incamera  conia  uo flr a  forella, crederi 
do  ch'io  con  uoi  fufii  e  tornato  fuori  ferra - 
to  l’ufcio  penfo  fiacorfoacafa  de uofin fratti 

li. 

■J.  Oime fciagurata  a~me  t  fon  rouinata . 

I.  Ns«  piangete, non  dubitate  no  madonna  Or  et 
ta,cbe  cefi  fia  io  lieto, e  goder  pojfa  de  l’amor 
uofiro,come  la  uofira forella, e  io  buttiamo  tra 
uato  riparo  ad  ogni  cof a  • 

) .  E  che  ripa ro  pouera  a  me  l 

l.  V enne  qua  che  io  a  pra  l  ’ufeio.  O  miracolo,  il 

cbiauiftello  è  aperto .  entrate  in  cafa  j  e  fate 
ciò  che  ui  dice  madonna  Violante ,e  non  dubi¬ 
tate. 

).  I  mi  ut  raccomando  peri  amor  dì  Dio  • 

<!.».  Madonna  fiate  di  buona  uozha.  che  alborx 
fura  fattodifpiacere  a  uoi ,  che  a  noi  toltiti* 
uita  fia  quale  fempre  fard  fictira  che  noifa- 
perremo  d'efftr  nella  gratta  uofira'. 

>.  M effe  r  giulive  M.  R inuccio  cofi  efea  io  dellx 

H 


ATTO 

f  re j ente  fciagura  con  quiete  de  miei, il  che  mi 
fare  imponibile, come  io  fono, e  furo femore  nò- 
tira  .  * 

R .  O  benedetta  fi  a  que  Uà  bocca  . 

O.  E  pero  some  cof a  uoflra  ch'io  fono, io  mi  ui  rac 
comando . 

G.  E  noi  come  feruidori  uoflri  ui  bacian  le  mani . 

R.  Non  piu  e  ci  fura  ancor  tepo  a  far  cirimonie  e 
ragionare ,  entrate  in  cafa . 

O.  Fate  conia  buona  notte . 

R.  Serrate  Vufcio  di  dentro  4  chiauifleUo . 

G.  Nlejfer  R inuccio  quefla  e  quella  uolta  che  e 
s'ha  a  mettere  la  roba ,  eia  ulta  a  sbaraglio 
per  faduar  cojlet . 

R.  Non  dubitate  Mejfer  giulio  e  non  ci  fi  a^op 
perauna  gallina,  fermiamoci  qua  dal  nojlro 
ufcio,e  affettiamoli  ueccbto  ,e  feuoi  non  ride 
te, io  ui  uo  pagar  domattina  il  greco . 

G.  Se  non  che  i  u’ho  perfona  fauia  ,  e  confederata 
io  mi  riderei  adeffo  diuoi  Reggendo  la  cofain 
che  termine  eUa  fi  troua  ^pudendo  quello  che 
uoidtte. 

R .  Non  dubitate  * 

G.  No, che'l  pericolo,  e  certo, da  dubitarci  quan 
doefene  fla  in  forfè . 

R.  A  dubitare  è  tocco  a  me  tianotte  che  fono  fla¬ 
to  gonfiato  com'una  paUaa  uento ,  bencbe-io 
non  mi  uo  dolere ,  tuttauolta  io  ho  hauuto  piu 
tintura  che  fenno  ;epoi  che  la  cofa  e  qui, con¬ 
tatemi 
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tatemi  almanco  M.Giulio  come  e  ita  quella 
cofa, accio  ch'io  impari  per  un'altra  uolta,che 
forfè  fempre  non  mi  incontrerai  cadere  in  pte 
di  come  j lanette ,  e  perda  bora,  io  ut  prometto 
di  contarne  una  a  uot  che  far  a  non  men  bella 
eccofi  ci  pajjerem  tipo  fin  che'l  uecchio  torna  • 

J.  Valerli  a  dire  il  uero  e  non  fi  adirare . 

A  dire  il  uero  e  non  fi  adirar  fopra  tutto  , 
perda  bora  uedete  io  ui  perdono  ogni  cofa  . 

i.  A  dirui  il  uero,  i  fono flato  da  poi  ch'io  uenni 
in  quefla  terra  fempre  innamorato  di  quella 
M .Oretta, ma  non  l’ho  dimoflro  perche  confe 
redomi  uoiil  uofir' amore,  mipareua  Jcopren 
dolo  far  torto  a  uoi,edanno  a  me,e  fegretamen 
te  botentate  diuerfeuie  per  trouarmi  con  lei  del 
le  quali  non  mene  riufeendo alcuna  uiueuo  co 
me  unodifperato . 

R.  Canchero  io  mifondauo  come  NleJJer  Giorgio 
Scala. 

G.  E  fopra  tutto  per  differarmi  a  fatto  fui  oggi , 
quando  io  uiddi come  prefio,  e  facilmente  uoi 
eravate  per uenire a  limento  uoflro . 

R.  O  perche  mi  defieuoi  il  configlio,  e  mi  troua - 
fle  il  modo  facile  da  condurre  a  capo  queflo 
mio  intento  ì 

G.  Perche  chiedendomi  uoi  come  amico  confi  gl  io , 

uolli  piu  tofto  dar  contro  a  me, quantunque  co 
troa  l’animo  mio, per  no  mancare  a  l’uficio,de 
l'amico  uero}che  mancare  a  uoi  e  gioita r  a  me. 

D 
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R.  I  {trebbi  fempre  per  fedele  amieojn 4  IH  que- 
fto  io  ui  do  il  (tanto  di  fedeli fimo  . 

G.  E  trottandomi  in  queflo  tr attaglio  per  uia  di 
disfogamelo  conferì  il  tutto  col  mio  G'iorget 
tea  cbijcome  uoifapete ,  io  dico  liberamente 
jjempre  tutti  i  miei  fegreti  :  efen^a  piu  mi  fla - 
u°  trauejhto  a  ufo  di  ferua  a  l'ufcto  del  giar¬ 
dino  uoflro  affettando  il  ueccbio  che  uemffe ,  il 
quale  uenne  fecondo  l'ordine  dato» 

R.  I  lo  uiddi  uemre,ma  con  ebefeufa  lo  (errafte 
uoi  nella  cortei 

G.  Mejfo  eh  Vhebbi  nel  cortile, &  ferrato  la  fard 
cinefca  de  lufeiofi  che  eglinon  pojfeua  ufeir 
fuori  :  io  gh  dico  mtflfer  noi  fumo  roumati . 
tnejfer  Rmuccio, e  meffer  Giulio  fon  tornati  in 
dietro, e  fono  in  cafa.Come  il  buon  ueccbio fen 
ti  queflo,  e  cominciò  a  tremare  che  e  par  tua 
una  camuccia  di  pantano  ;  pure  io  lo  r a fiat* 
rat  un  poco  con  dirgli,  edauano  ordine  d'an¬ 
dar  fuòri,  affettatemi  qui, che  fubito  che  e  far* 
no  fuor  dica] a  io  tornerò  per  uoi  » 

R.  E  durafli  tanto  a  parlar feco  ,e  non  ui  conohbef 

G.  Niente  ,  perche  io  contrafaceuo  la  ucce  he 
mfiimoaujodi  donna  ,  egli  anco  non  ha 
mia  conofcen^a  fe  non  d’hauermi  uiflo  con  uoi 
ne  credo  hauergltmai  parlato,  e  poi ,  quando  e 
giunfe  egliera  me^o  fuor  dife  per  fautore} c 
quando  io  gli  di  fi  che  noi  erauamo  in  cafa,egli 
ttfcì  a  fatto  per  la  paura  E  cofi  mi  partii  eh 
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ferrai  nella  corte . 

K.  Io  nedifgradoMeffer  Renieri  del  boccaccio. 

G.  Serrato  l'ufcio,e  Giorgetto  mi  fi  fa  incontro 
tutto  lietoyc  mi  dice ,  meffer  Giulio  fogliateti 
lofio, &  entrate  tn  camera  che  madonna  Oret 
tati  affetta.  TU  anco  tunondouerrejh  cercare 
d'accrefcermi  doglia, gli  dicb'io.Per  D iojogiu 
gne  egli, chi  ue  l'ho  condotta, entrate  da  lei  in 
camera  ma  fate  uijìa  d’effere  il  fuo  Dottore, e 
prouate  fe  uoi  la  facete  domefticare  fen^a  noe 
ciuole . 

R.  Sefw  credi  ehefia  bene  un  fine  ribaldo  . 

G.  I  mi  foglio  e  panni  daferua  ,e  entrolà ,non 
he  certo  fe  io  ero  uccellato  o  no .ne  prima  fon  de 
tro,che  io  mi  ferito  gettar  le  braccia  al  collo * 
,  T  ut  te  quelle  cofedouettero  feguire  al  buio  . 

.  A  l  buio  meffer  fi.  Sentito  qu  eflo,e  tocco  il  uifo , 

ty  trouatolo  delicato, comincio  a  uoler  far  gli 
atti  mieli  e  cofi  mc%i  fogliati  e  me^t  uefiitt, 
ccn*andamo  fui  letto gr  ero  il  piu  confufobtio 
mo  del  mondo ,per che  ella  accio  ch'io  non  la  co 
nojcefii,  parlava  fi  piano  ch'io  non  la  poffeuo 
intendere^  cofi  non  mi  poffeuo  certificare  fe  la, 
era  madonna  Oretta,ono,  ty  piu  tofìo  dubita •» 
uo  chela  non  fujfe  qualch'altra  che  Giorgetto 
m'haueffe  condottale  mi  ardiuo  di  dirle  chi  fic 
te  uoi,ne  di  parlar  forte  :  perche  io  dicevo  da 
mefe  pur  la  fujfe  Madonna  Oretta y  tl  che  m 
patena  nondimeno  impopbele  }t  non  uo  che  la 


R.  Min  uero  come  rie f eie  la  mere  a^U  al  faggio, 

che  uoi  i 'ha  uete  fagliata  i 

G.  'Beni fimo  foniamoci  dire  aucnturatì  fe  e  fi  faf 

fa  a  bene  quefla  burrafca^afltui . 

R .  Il  canchero  che  ui  uenga  ,  dite  io  mi  j Poffo,  ben¬ 
ché  ne  anch'io  mi  ho  dolere . 

G.  E  manco  ut  dorrete,  quando  uoi  udirete  che  la 
mercanzia  farà  incettata  a  comune, di  forte  ho 
fatto  per  uoi  opera .  Quanto  ci  ha  ch'io  barò  ha 
uuta  quefla  parte  piu  di  uoi  ;  pigliatetene  una 
altra  uolta  piu  di  me, e  faren  pari . 

R.  Noi  faren  d'acordo  fetida  chiamar  arbitri ,  fe 
guitate  di  contare  il  fatto. 

G.  Quando  i  fui  flato  fecoun  pe^o,  e  che  furono 
p  affati  i  colpimortali, credend'ella  chi  fu  fi  il. 
fuo  dottore  . 

R  .  Si,  che  non  debb'effer  differenzia  dalla  diari- 
tura  del  Dottore  alla  uoflra  lo  crediate  a  me 
tneffer  giulio  ,  che  quelle  che  non  fanno, è  o  per 
che  le  non  truouanocon  cbi,o perche  le  non  ueg 
gotto  il  bèllo . 

G.  T  utto  può  effere.  Benché  in  fatto  io  credo ,  che 
ella  credejfe  ch'io  fufi  il  fuo  dottor  e, per  che  el 
la  m'ufci  con  uno  gran  rabbuffo  adoffo  dicendo 
A  queflo  modo  ueccbio  pa^o  fi  fa  iì  In  caffo, 
-parer  fempiela  moria,  per  nufcir  poi  fuori 
frefeo  caualieroìCon  chi  ti  credi  tu  effer  follai 
%ato  uterino  triflo  l guarda  fe  tu  mi  cono  fri  * 


Q_V  I  N  T  O.  39 

Sordo  TA.Anfrofinu  o  IO  rettali  Io  t’ho  hauti 
to  miglior  brachi  alla  coda  che  tu  non  crede  * 
fh  ?  Quefloéil  negoziare  che  shaucua  a  ire  et 
fare  col  Commejjario  i  guarda  a  chi  io  uotart 
to  bene  ?  &■  per  chi  io  mi  tengo  di  non  m  dare 
ancor  io  piacer  con  altri, fi  come  cerca  di  fare 
quejlo  traditore  ,  e  forfè  che  mi  mancherebbe 
con  chi* 

R.  E  di  che  forte.  O  alhora  fujli  uoi  chiaro ,  che 

l’era  defja  * 

G.  Si  e  poi  ch’io  l’hebbi  Ufciata  sfogare  alquan¬ 
to  tenendola  pur  f or  telacelo  chela  non  m'ufctf 
fedifotto. 

R .  Ne  con  nudate  l’ha  re jli  fatta  fa  rtire. 

G*  A  fela  fi  uolle  pur  fuggire. 

R .  B  non  è’I  primo  che  non  uuol  cenare ,e  poi  ce¬ 
na  per  fate. 

G.  I  nonio  qual  fi  fuffe  V animo  fio ,  ma  i  fo  ben 
quefìo  che  dicendole  iocth'io  ero  ,e  il  bene  ch'io 
le  uoleuoshc  ella  prima  col  tentar  di f uggir fet 
e  poi  col  pregarmi  ch'io  la  lafcuft ,  fece  ogni 
opera  di t ornar fene  ,  NU  io  non  udendo  cl)e 
qutjla  fuffe  l  ultima  uoltafl  come  ,  l’era  fia¬ 
ta  la  prima ,<&■  andandola  trattenendo  non  pof 
fendo  credere  che  uoi  non  torna jle,uto  le  di  fi, 
O*  lepredicaiych’io  la  conuertì  a  uolere  a  uoi 
e  a  me  tutto  il  fuo  bene, e  di  pace  ,  e  d  accordo 
ricominciamo  un’altro  affalto  affettando  che 
uoi  tornajìe  per  rider  con  uoi  della  uollra  gita 
D  lii 
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I»  uano.  zyhauemo  tra  gli  altri  un  piacere  mi 
racolofo,cbe  mentre  che  noi  fremo  infieme  il  uec 
chio  nella  corte  fempre  fece  VAfiuolo,  non  fa 
io  che  diauolo  di  fantafia  gli  s’era  tocca  » 

R .  Et  chi  gli  aperfe  di  poi  ì 
G.  No»  \o  come  diauolo  e fi  fece, e  frugòtanto  che 
gli  f 'piccola  toppa,eufci  uia,il  che  fu  cagione 
di  difrurbarci  ogni  nofrro  piacere  perche  noi  fu 
hito  disunimmo, uejhtici  uenimo  in  qua ,  per 
uederefe  io  la  pojfeuo  rimettere  in  c a fa, prima 
ehe  egli  tornaffe  e  non  m'ha  uanuto  fatto. Il  che 
mi  duole  piu  che  cofa  che  incontrarmi  potef- 

f'- 

R-  E  non  ci  ha  un  pericolo  al  mondo  ui  dico  ,  hor 
udite  la  mia.  I  mi  parti  di  cafa,euifro  lo  fciu 
gatoio  alla  fìnefira,apro  l'ufcio  colgnmaldd 
lo.uo  fu  alla  uolta  della  camera, a p rola  fmil 
mente, cauomi  il  cappone, e  entro  nel  letto , 

G.  E  non  ui  trouate  perfona  . 

R.  Adagio  .  I  ferito  dir  cbie  là  l  io  contra  facendo 
la  uoce  del  Dottore  ,  rifpondo  Nlejfer  Am¬ 
brogio  tuo, e  mi  acofro  a  una  giouanotta  laqua 
lem  ueroio  mi  credetti  che  fujfe  M  .  Oretta . 
G.  E  chi  era  cotefra  l 

R.  La  Sorella  di  madonna  Oretta  la  quale  fecon 
do  che  la  mi  dffe,fi  uenne  hierfera  a  frar  feco, 
per  effer  piu  comoda  al  mumftero,doue  leuole 
uano  ire  domattina  a  ueder  no  foclx  Comedia . 
G.  Et  che  faceu'eUa  mcotefro  letto  ( 
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R*  Dirottoui. Ventdo  fuori  mudo  na  Oretta ,  chìa 
mata(ji  eoe  ella  fi  credeua)da  mie  madre  per 
corre  il  marito  fui  furto „  ma  per  quello  ch'io 
ne  intendo  bora,  chiamata  da  quel  tnjlodi  giof 
getto  per  torla  a  me ,  &  darla  a  uoi .  hauendo 
come  uoi fa peteyun  puttino  di  tre  anntye  perche 
eglit  loro  unico  il  uecchio  lo  tiene  nel  letto  fuo: 
e  douendofi  ella  partire, perche  e  non  rimanere 
[filo, fece  entrare  la  forelladi  lei  nel  fuo  letto, 
acciò  chela  gli  hauejfe  cura  . 

G .  Haueua  ha  uer  quella  buona  nottolata  ella  :  & 
anco  credo  chela  ne  haueffe  di  bijogno  quanto 
madonna  Oretta  :  perche  il  marito  di  lei  non 
m'ha  cera  di  piu  ual ente  Caualicro ,  che  fi  fu 
Meffer  Ambrogio  . 

R.  E  facil  cofa  .  H ora  credend'io  che  lafujfema 
donna  Oretta,me  le  accojlo, e  comincio  a  uole 
re  confumare  il  matrimonio,  &  ella  faluati- 
chetta  a  ritirar  fi, e  dire  deb  meffer  Ambrogio 
non  fateci  non  uoglio,&  cofi  con  queflo  non  fa  - 
te,i  noiiuogliOyclln  uolle,e  i  feci, e  rifeci, 

G.  B non  prò .  ma  uoglun  noi  dire  che  la  credefje 

che  uoi  fujle  Nleffer  Ambrosio  { 

R  •  Si  mi  diJl'eUa ,©•  cheflette  forte  a  Uà  pa fiione , 

perche  e  non  fi  auedejfe  che  la  non  era  madon¬ 
na  Oretta  &  qfto  lo  mi  fa  credere  che  la  fauci 
laua  pian  piano. E  Ila  micenfefiò  bene,  che  fi 
marauigluua  che  quel  uecchio  fujfe  cofi  rubilo 
D  iiii 
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G.  l&cuecredeu'ella  che  fujje  nudanti a  O  rettai 
R.  Pensò  che  ella ,  bruendo  fimo  d'andare  al  uec  • 

cinofilie  ita  altroue  carneJculando.'E  poiché 
io  fui  flato  [eco  alquanto^  chemi  parue  hauer 
la  adomeflicata  a  ha  fianca  ,  io  le  feci  cofi 
quattro  parole  Cortigiane  dicendole  X’ amo¬ 
re  che  to  u'ho  fcmpre  portato  e  porto  madonna 
Oretta  m’ha  fatto  condur  qui ,  e  fono  il  uojlro 
Rinuc ciò  guai andi,z?  uattene  là, ma  a  me  mef 
fer  giallo  auentie  il  contrario  che  a  uoi ,  che  do 
itela  uoftra,  nel  nominarle  chi  uoi  erauate  ui 
uoUeufcir  di  fatto  J  a  mia  [emendo  chi  io  eromi 
abbraccio  piu  fi  retto* 

G.  Fu  miglior jegno  . 

il.  E  cofi  tenendomi  firetto  midice  Nleffer  Rinue 
ciò  il  Umor  della  infamia  ,m'ba  tenuto  piu  mefi 
che  io  nonuo  dùmjlro  l’amór  ch'io  ui  ho  porta 
to  e  porto:  ma  bora  che  cotro  ogni  uojlra}e  mia 
fperan^afi  uenuta  V  oc  c  afone  ,i  non  uo  mancare 
a  me  medefima  ,ne  fono  madonna  Oretta  ,  che 
uoi  credete ,ma  la  Violante  fui  forvila, e  uo - 
flra  ferua  e  cetera  :  e  facendomi  una  bella  di - 
cena  ymi  conci  ufe  ch'io  ero  il  lume  de  gli  oc-» 
chi  fuoi . 

G.  Guarda  fe  uoi  le  douetehauer  feruito  di  coppa 
e  di  concilo . 

R.  Horu  uoi  intendete  quello  che  impedi  il  mio  ri 
torno  perche  poiché  io  hebbi  conofciutolei el 
la  me.ejfendomiriufcita  la  mercanta  uantag 

lata , 
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piata, non  uotli  cercar  altra.  E  u’ero  a  di  ,fe 
la  uenuta  del  uecchionon  cidijlurbaua,il  qua 
le  hauendomi  ferrato  in  cafit,  m'ha  fatto  ade - 
Arare, a  calarmi  dalle  fineAre.  ma  che  lume  è 
quello*  t’I  ueccbio  per  D/o  el  fratello  delle  no 
ftre  d  a  me. turiamoci  ritiriamociin  qua,  che 
non  ci  utghino . 

SCENA  TERZA, 

MESSER  AMBROGIO 
Y gucctone  Giannella  con  la  tor 
ciaaccefa, 

1  ,  V  5  •  ‘ .  i  -  •  $  ;  ;  -  -  .  .. 

A.  I  mi  trauefli  a  queflo  modo  fer  corlijul  fur~ 
to,e  bauendo  prefo  il  tordo  fon  uenuto,e  uoglio 
Vguccione  che  uot  ueggiate  con  gli  occhi  uo - 
fin  ,  i  portamenti  fuoi,el  hello  bonor  che  la  fa 
a  uoi,e  a  me. 

V.  I  non  poffo  dir  nulla  s'iononueggo, e  odo  l'al¬ 
tra  parte . 

A.  E  lui  e  lei  uedretefe  non  fono  uolati ,  ua  Gian 
nella  apri  Ìufcio,gia  non  uogl’io  che  uo  fac¬ 
ciate  altramente . 

G.  Padrone  e  non  fi  può  aprirebbe  fi  fon  ferrati 
di  dentro  . 

A.  E  fi  fonoaueduti  chi  fon  tornato .  E  non  uarra 
loro  pichia  .fe  io  douefii  fcalare  lefineAre  ,  0 
Jfe^ar  l'ufcioio  ci  entrerò  ripichia  forte , 

D  y 
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G.  In  tinto  chiè  tn  tenuti  Dm  l'aiuta . 

SCENA  QJV  A  R  T  A. 

MADONNA  AGNOLA  SER 
U4  Nleffer  Ambrogio  Vguccio 
ne  Giannetta  , 

A.  Chic! 

M.  T u  lo  potrejh  uedere  troiaccia . 

A.  Voidouete  tjferc  un  monte  d'ubriacbt,  andate 
andate  a  fmaltiriluinoyandate. 

M.  S'io  entro  in  cafa  t  ti  daròil  uino  che  tu  menti . 

G.  Apri  Agnoli .  I  fono  il  Giumella  . 

A.  Andate  a  far  le  baie, e  traueflimenti  a  cafa  le 
fciagurate ,non  a  cafa  gli  huomtni  da  benebbe 
feci  f uff  e  il  padrone  in  cafa  forfè  forfè. 

M.  O  perche  non  ho  io  qui  un  faffo . 

V.  Non  fate  baie}e  l’ha  ragione,  apri  Agnoli, 
aprii  fono  Vguccione  fratello  di  M  .Oretta. 

A.  O  Vguccione  perdonatemi  >  i  non  u’baueuo  co 
nofciutoio  uengo'. 

V»  O  utdete  uot  che  le  buone  parole ,  acconciano 
e  malfatti  : 

C.  Ola  pre  a  uoi  dentro ,  dent  ro 

M.  Dentro  dentro . 

A.  Horfu  che  s'ha  a  farei 

Y.  Guardati  di  cojlt  pa^o  fermati  quiycùn  que~ 
fla  taciaenonte  ne  partire.Voi  mejfer  fermi 
teui  qui,e  non  fate  for^a.  Agnoli  apri}  apri /io 
dubitare . 


ri  a?  ri  «■ 
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A .  Cfee  ubriacacci  fon  quefh,etu  non  uedi. 

V.  Bmoiw  fera  Doue  èl’O retta • 

A.  E  /u  che  cucie  . 

M.  E  debbe  adoperar  l’ago  grofjo  . 

V.  O  chetateuije  uoi  potete  Jafciaci  andare  a  par 
larle. 

A.  M ejfer  V guc rione  uoiharete  patien^a, quando 

el  padrone  e  fuori  i  non  ci  Ufcerei  entrar  per - 
fona. 

G.  Oeccol  padrone  qui . 

A.  Che  padrone *  Queflo  e  qualche  armeg*iatore 

M .  Per  lo  corpo  d’Anticbrtflo  ,  chi  ti  pare  cibai 
tu  meffo. 

A .  E  t  m>n  «o  combattere  col  trino . 

M.  E»/»e  /or^a  chi  fpe^n  quefla  porta  . 

V.  O  wot  jtate  troppobejhalepoi  uoletefare  e  co 
mandamenti  chenonapnno  a  perfona ,  e  poiui 
fare  jlranofe  egli  offeruano. 

SCENA  QJf  r  N  T  A. 

MADONNA  ORETTA 

M ejfer  Ambrogio  Vguccione. 

Chi  èqua  gìu’o  frateimo  poi  fiate  il  ben  uenuto; 
Eccola  qui  Vguccione, quefla  ueneranda  dona» 
Che  armeggtatore  e  queflo  * 

Tu  m’hai  bene  (corto  per  ormeggiatore, faceti» 
domi  il  cimierejciagurata,  doue  e  qui  l  drudo 
D  v  i 
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che  foco  fa  tu  haueui  teco  in  camera  i 
O.  Ouo  fiate  mtffer  A  mhrogio  mio  maritoHo  rin¬ 
tanato  fia  Dio  ycheflanotte  tl  mio  fratello 
credendo  battermi  data  a  un  dottore  uedrd  a 
chi  e  m'ha  maritataci  mio  drudo  e  fu  in  cafa , 
Vallo  uenite  giu . 

SCENA  SESTA. 

MADONNA  ORETTA  MA 

donna  Violante  a  ufo  d  'buomo  Mtffer 
Vguccioneel  Giannetta, 

O  F alio  uenite, o  eccolo  qui  e  egli  quefloì 
Vio.  Che  e  flato  uecchio  fa^o* 

A.  E  flato  il  mal  che  Qio  tidia  giouane  cattino , 
cheuientu  a  fare  in  cafa  mia  ì 
Vio.  Quello  che  tu  in  coteflobabito  da  matti, come  tu 
uoleui  ire  a  fare  in  cafa  madonna  Anfrofma 
de  gualandiinnamorato  galante . 

G.  O  dianolo  no  faren  come  e  pifferi  di  monta - 
gna. 

A  .  I  non  ne  uo  teco .  ma  a  uoi  Vguccione  m  mi¬ 
to,  guardate  qui,diceu'ioil  uero  i  eccoui  il  dru 
do  della  uoflra  forella  .  P^rat  che  la  fi  fia  uer 
gognata  farcelo  uedereìuedete  uoi  chi  ell'ei 
O.  F  ratei  mio  e  ui  moflra  chi  io  fono, udite  chi  egli 
tqueflo  ualent'buomo  de  l'età  che  gl'è ,  delia 
frof (filone  che  gli  fa,cheharebb’à  effierelo  fpe 
chio  di  P ifa,jì  ua  innamorando  yuiequàì  efla 
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tutta  la  notte  fuori  in  quejlo  habito  che  uoilo  ue 
dete.  E  perch'io  non  poffo  piu  [apportare  t  fuoi 
fajlidij,  [appiendo  che  (lafera  e? li  baueua  4 
ireacafala  dama:  mandai  per  quejlo  mio 
drudoyeapojlai  che  quando  egli  tomaia ,  e  mi 
fentijfe  in  camera  feco ,  ac  cloche  portato  dalla 
ueniffeegli  jlejfo  in  quel  habito,  nel  qua 
le  e  ua  fuori  impanandola  mani feìlarui  quel 
loyche  fe  iodetto  ueihauefhfo  che  uoinon  mi 
barejh  creduto  ,  fi  che  uoi  nedete  come  egli 
mi  tratta  &  accioche  uoiueggiate  chie  quejlo 
mio  drudo  guardatela  qua  quefla  barba  yfe 
uoi  conofcetela  uojlra ,  e  mia  [orzila  !  bautte 
uoi  ueduto  dottor  fauio  chi  è  il  mio  drudo  £ 

G.  Ver  Dìo  chel'e  Madonna  Violante . 

V£.  M ejfer  ambrogio  la  cofa  farà  pur  altramete 
che  uoinon  mi diceuate,  lo  incolpato ,  e  quello 
che  merita gaftigo flètè  uoi ,  che  ut  douerrejle 
uergognare  ueccko  rimbambito . 

A.  I  fo  chi  fi enti  dimenare  il  letto  ,  e  anfar  forte 

forte . 

Vio.  A  fatica  faccenda  tutte  quejle  dimoftra^iom, 
ui  kabbian  noi  potuto  corre  coji  :  ma  fe  la  mia 
forella  micredeuajuidauo  ben  io  un  gajltgo 
d'altra  forte .  E  [ratei  mio  a  uoi  fla  il  fare 
che  quella  pouerina  non  fu  fluitata  da  quejlo 
ueccbio  bauofo  comel’è . 

A,  Gojluiqui  ui  può  ejfer buontefhmone. 

O.  X  fon  contenta  e  cojlut  fu  .  Dimmi  un  poco 
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giannetta  bami  tu  ueduto entrare  incafa  per* 
fonai 

G.  Non  io, non  io  madonna  no . 

©.  Statu  di, e  notte  a  farla  guardia  a  (\ueflouf ciò 

G.  Madonna  fi, e  non  cilafcerei  entrar  per  fona. 

A.  ,Tornaiio,e  trouai  il  boncinello  apertoi  e  andai 
fue  trouai  uno  incamera  con  lei  { 

G.  I  credo  padrone  che  l’ufciofuffe  comeuoi  lo  la 
fciafle  uoifapete  che  uoi  non  ucleth  lafciarlo 
ferrare  a  me.  Incafainon  uiddicbe  ui  fuffc 
per  fona . 

Vie.  E  poi  fe  uoi  ei  fentijle ,  uoi  fentifle  me ,  fon  io 
una  bejha  i 

A.  H  or  fu  ogni  un  mi  fia  contro, che  diauol  fard. 

O.  Adagio.  Dimmi  un  poco  giannetta  fe  tu  ito  (la 
notte  in  cotejlo  habito  a  accompagnarlo  a  cafa 
la  dama  i 

G.  Pad  rone  dicol'io  i  in fine  io  non  uo  dir  le  bugie 

che  glie  peccato ,  mejfer  fi.  uotti  dir  madonna 
fi  ,e  fumo  flati  moltomale, perche  io  fono  fin 
tocarico  di  ferite,  e  egliè flato  tutta  notte  ili 
una  corte  rincbiufo  allofcopcrto . 

Vio .  Benedetta  fu  ella  ,la  gl’ha  fatto  il  douere.  Che 
ue  ne  pare  Vguccionei  chi  ha  ragione  di  doler 
fi, zjr  di  gridarti  egli.o  cpaefla  pouerinaf  fi  aiu 
tatieoi  piagner  poueretta. Chef  uorrebbeim- 
piccare  la  prima  fanciulla  che  toghe  per  ma¬ 
nto  un  uecdxofke  e  fono  come  il  cane  de  l'or 
tolano  • 
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V.  L a  tanta  collera  che  m't  [oprabondata  non  mi 
lafcia  parlare, ma  per  lo  corpo  di,  uecchio  poi 
trone, ch'io  ho uoglta  di  darti . 

O.  Deb  Vguccione  perl'amor  mio  perdonatele 

ne . 

Via.  An^i  fi  uorrebbe  cattargli  il  pa^o  del  capo 
[cinturato  infama  r  le  buone  figliuole. 

Vg.  letto  pigliate  le  uott re  uejle^ucnite  meco  m 
A.  Cognato  mio . 

Vg.  Lenatemiui  dinanzi  feiagurato  . 

SCENA  SETTIMA. 

MESSETI  RINVCCIO 
Mcfftr  Giulio  V giacerne  e  M. 
Ambrogio  z?  Giannetta, 

R.  Egftf  tempo  da  aiutare  il  patterò  ueccbw. 

buona  notte  o  M.Vguccione,cbe fi  fa  i 
V.  O  meffer  Rtnuccioela compagnia  poco.lnca • 
fa  uoì . 

A.  O  mtjjer  Rimicelo  mio . 

R.  Cbie  q  uefio  majcberatol  fiate  itoi  Nl.ambrogioi 

A.  C  ofi  non  [ufi  io  . 

M  g.  Molto  m  fuetto  babito  un  par  uoflro  l 
A.  E l  D lauolo  che  m’ha  Accecato ,e  boUfogno  M. 
Rimicelo  che  per  Vantar  di  Dio  noi  marniate 
qui  col  miocognato,  che  un  poco  d'erroru^fp 
di  fatta ,che  io  ho  fatto ,  mi  uuol  morto. 

R.  E  mtjjer  V guccmejra  parenti  non  s’ha  a  te - 
ntrodio. 
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V.  Lo I eia girato  ha  unto  Ardir  che  mette  me^i. 

R.  E gli  puodijporredi  me  in  molto  maggior  co- 

fa.  Andate  la  in  cafa  tutti ,  che  e  non  è  ben 
fatto  di  quelli  tempra  quefla  bora ,  e  in  quefli 
babitiftar  fu  perle  piagge, e  maxime  inPifa. 
Io  uoglio  piacendo  a  uoi , intender  la  cofa,e  che 
chi  ha  errato  s'emedi,e  che  ioffefe  paffute  uadi 
no  a  terra  ,<&  che  da  quinci  irtan^i  uoi  fiate 
buon  parenti. 

G.  O  che  bella  cofa  è  l  ’abbaco . 

V.  Da  me  non  ri  fiera',  pur  che  egli  tratti  te  cofe 
mie, fi  come  egli  l’ha  da  trattare . 

R.  "E glie  douere  .  andatela  meffere. 

A.  O  figliuól  mio  benedetto fia  tu.  Dio  ti  ci  ha 
mandato,  imi  rimetto  tutto  tutto  nelle  brac¬ 
cia  tua. 

,g.  La  uacca  è  noflra . 

Andate  là  non  dubitate  i  affetterò  lecofe  in  mo 
do  cheeci  f ara  la  foditfa^ion,  el  contentod’o 
gni  uno, uemte  dentro  ancor  uoi  meffer  giulio. 

Mg.  Della  buona  uoglia  .  o  per  Dio  che  quello  é 
gior getto,  giumella  tu  puoi  ire  a  ffegnere  ut 
cafa  la  torcia. 

già.  O  i  afpettauo  diuenkui  dine to con  effa. 

M  g.  'No, no, gran  merce  a  te  entra.fure,e  ua  pe  fat¬ 
ti  tui,lafcia  /’ uf  ciò  aperto  e  bafla. 

già.  I  credo  che  e  fia  otta,  da  ire  à  dormire  c anche 
ro  io  mi  cafco  di  forno . 

Scena 
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SCENA  OTTAVA. 

GIORGETTO  ET  MES. 
SER  GIVLIO, 

gior.  E  glie  purdejJo}cbefaceua  egli  quiui  con  la  tor 
cu  * 

M.  Giorgetto  tu  [et  tl  piu  gal  antiuomo  che  porti 
ulta  adcffoje  fe  io  tiuolejje  rijlorar  fecondo  U 
tuo  merito, 

gior.  Non  cortigianerie  padrone  t  fon  fempre  ri  flora 
todauoi.  Che  efeguito. 

NL  La  beatitudine  mia  per  le  mani  tue  .  Io  Jltffo 
non  bareifaputo  defiderarlametddel  bene  che 

10  ho  ma  meni  meco  in  cafa  M.  Ambrogio  la 
doue  è  ancora  Nì.RinucCio  mio  quiui  uedrui 
r  udirai  in  che  beatitudine  noi  fumo  tutù’ aduoì. 

gior.  O  eia  Jlrada  mcafail  dottore  ficura i 

M.  Sicurifima,arctficura. 

gior.  Oli  gianneUa  ,  e  cbiau  fletti  * 

IVI.  Leuatouia  ogni  cofani  dottoreha  fatto  come 

11  uiUanoche  perduti  e  buoi, quando  egli  hareb 
be  a  porrete  guardicele  heua.  Fu  tu  fì/lrjfer 
Kinuccioe  diuentato  arbitro  tra  il  dottore  ma. 
donna  Oretta el  fratello  ,e fe  nulla  mancato 
faro  per  ter ^o. 

gior.  Sopra  che  lite  l 

M.  Sopra  una  lite  ebe  n’ha  a  nafcerqueflo  giudi 
%io.  Nlefftr  Ambrogio  ha  a  non  effer  piu  gelofo 


ATTO  qjv  I  N  T  O. 
ha  a  leuaruu  il  Giannetta  ,  e  chiaui/letti  da 
quejla  fona  ,  giurate  d’hauer  la  piu  fedel 
moglie  che  fu  in  Pifa,  e  perciò  a  concederle 
che  ella  uaiia  e  flia  doue  le  pare  fen^a  che 
egli  fia  a  fari  e  la  fpia  a  tormyma  batti  che 
egli  la  dia  in  guardia  di  Madonna  Agnola  no 
jlra  dinota . 

G.  Altro. 

M.  C hiegga  perdonanti  a  VguccioneJ  a  madon 

na  Oretta ,e  alla  lor  forettaye  che  MtfferRi- 
nuccioyeiofumo  compari  al  primo  figliuolo 
che'l  dottore  ha  ckedouerraejjertra  noue  mefi 
s'io non  m’inganno. 

G.  ^  farete  compari,  atta  R omant fca.  e  mi  balla 
hauerne  intefo  fin  qui-e  per  Dio  fe  P ifa  ’bauefii 
di  quejli  ammali  ella  ne  porrebbe  facendo  del 
graffo  loro  le  candele yatte  candele  Aretine. 

M.  T u  non  hai  udito  niente ,  uieni  uteni  in  ca fa  fe 

uaoi  ridere . 

G .  Andiane.J^ngata  fate inttdere da  parte  noftra 

a  uecch  che  uoghono  tor  moglie  giouane, che  fe 
ne  configlino  col  nojlro  M.  Ambrogio  yz?che 
fe  e  fanno  il  primo  errore  a  torta ,  che  non  fac 
cino  il  fecondoa  efftrne  gelofi ,  che  e  ne  farà 
quel  medefimoye  proueracci  harem o l’un  male 
e  l’altro .  SelanoflraComedia  u'è  pucciuta 
fatene  fegno  d’ allegrerà yet  ringraziate  amo 
re  che  fa  far  la  notte  al  buio  di  quejle  bette 
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A  B  C  O. 

'Tutti  fono  feflernt . 


rN  vinegia  appresso  Gabriel 

GIOLITO  DE  FERRARI, 

E  FRATÈLLI. 

M  D  LI. 
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